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Contro una descrizione pessimistica del mondo giovani-
le, presentato psicologicamente debole, frammentato e
privo di valori, c’è la constatazione secondo cui «la gio-

ventù ha un anelito profondo verso quei valori profondi che
hanno in Cristo la loro pienezza» (Novo millenio ineunte, 9).
I giovani sono capaci di scelte radicali di fede e di vita, anche
se esigenti e segnate dalla croce. Molti di loro si mettono in
viaggio per incontrare popoli diversi, particolarmente del Sud
del mondo. Il contatto con essi, segnato da ricchezze di uma-
nità e di fede in condizioni di vita aspre, diventa per i giovani
spinta a una vita più semplice, più solidale e più impegnata;
non di rado occasione per una scelta di fede. È sempre più va-
sto il movimento di giovani che si rendono disponibili per
esperienze missionarie più o meno prolungate e ripetute, non
di rado giungendo a decisioni che impegnano tutta la vita.
È in Cristo e nella missione da Lui affidata che essi riescono
spesso a trovare il senso pieno della vita.
Comunione e Corresponsabilità
della missione, Emi, 2006.
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Dove risiede la vera
speranza dell’uomo?
Dove cercare la vera

felicità? Il salmista ci
ricorda la vanità

insita nella ricchezza
esortando a riporre in
Dio la nostra fiducia. 

La ricchezza dice: confida in me
(Salmo 49)

Il salmo 49 è una lirica di taglio sapienziale. L’autore, convinto di ave-
re un messaggio universale che può essere proclamato oltre le fron-
tiere di Israele, sembra rivolgersi a tutti gli abitanti del mondo. Ha ri-

flettuto (v. 4) ed è arrivato alla conclusione che «nobili e senza titoli,
ricchi e poveri, tutti muoiono». Di fronte alla morte che percorre tutti
gli angoli della terra, le differenze sociali si dileguano e le illusioni si
dissolvono.
Il contesto del salmo è quello dell’Antico Testamento e trovarvi vestigia
che aprano la porta alla speranza di una vita piena è molto difficile. Va-
le comunque la pena di raccoglierle e valorizzarle. Nel salterio, cioè la
raccolta completa dei salmi, la vita umana, anche quella del giusto, ter-
mina inesorabilmente nelle tenebre dello Sheol, luogo non ben defini-
to, fatto di ombre e di grigiore, che confina probabilmente con il nul-
la. Lo Sheol compare in molti salmi e viene descritto come una voragi-
ne che inghiotte e riassorbe quel soffio vitale che era stato infuso nella
creatura al momento del suo primo esistere.

Il pericolo delle ricchezze

Il salmo è percorso da note funerarie, centrato su ricchezze corrose dai
vermi, ritmato dalla presenza della fossa (v. 10), dal sepolcro (vv. 12.15),
dallo Sheol (vv. 15-16), dalla fine della luce (v. 20). Né la sapienza, né gli
onori, né la ricchezza possono garantire alla vita durata e sopravviven-
za. Gli esseri viventi sono inesorabilmente in cammino verso il nulla di
fatto. La morte è una livella spietata che non tollera parzialità.
Oltre all’introduzione (vv. 2-5) il salmo consta  di due parti ben deli-
neate. La prima sezione presenta una serie di riflessioni (vv. 6-12) sulla
dimora dei morti su questa terra: la tomba (v. 10) e il sepolcro (v. 12). La
seconda parte (vv. 13-20) invita il lettore a meditare sul soggiorno dei
morti nell’aldilà: gli inferi (v. 15) e il destino riservato alla generazione
dei padri (v. 20). Le due parti del salmo terminano con lo stesso ritor-
nello:
«L’uomo nella prosperità non comprende
è come gli animali che periscono» (vv. 13.21). 
La formulazione del ritornello è una terribile constatazione di fatto: le
ricchezze hanno il potere magico di offuscare l’intelligenza e narcotiz-
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zare la volontà, rendendo i ricchi incapaci di «capi-
re» e simili agli animali. Ogni tipo di ricchezza, non
solo quella materiale, offusca la mente e rende gli
uomini incapaci di cercare Dio. I protagonisti della
prima parte del salmo sono i veri «atei» o almeno
gli «agnostici»; coloro, cioè, che pongono la loro fi-
ducia nella prosperità e si gloriano della loro gran-
de ricchezza (v. 7). A questo riguardo il salmista
non perdona, non fa sconti e va al cuore del pro-
blema. Per questo adotta il termine «riscattare»
che dà la vera chiave di lettura a tutto il carme.
«Nessuno può riscattare se stesso
o dare a Dio il suo prezzo.
Per quanto si paghi il riscatto della vita,
non potrà mai bastare» (vv. 8-9. 16).
Questi versetti segnano l’inesorabilità della morte.
Non esiste alcuna via di uscita per sottrarsi alla sen-
tenza capitale. Anche coloro che posseggono in-
genti capitali e forti disponibilità patrimoniali sono
impossibilitati a fermare «sorella morte» che tra-
volge tutti: stolti ed empi, ricchi e poveri, nobili e
gente del popolo. Anche per i ricchi che potrebbe-
ro pagarsi il riscatto, la morte si presenta incorrut-
tibile. La morte ha solo fame della vita e non di ric-
chezze. Come conseguenza per tutti, senza ecce-
zione, all’orizzonte si intravede solo la triste ed
inesorabile ombra del sepolcro.
La seconda parte del salmo non presenta una scena
più serena; al contrario, tratteggia la via che di-
scende verso il baratro dello Sheol, dove si scompa-
re come se ci si dissolvesse nel nulla. Si vagola negli
inferi in un regno dove l’unica ricchezza è ombra e
tenebre. Sullo sfondo di questo tetro scenario il
salmista fa brillare un raggio di speranza. Ci pre-
senta la sua esperienza personale di Dio:
«Solo Dio può riscattarmi
mi strapperà dalla mano della morte» (v. 16).
Si dimentica dei ricchi e delle tenebre e tratteggia
la sua esperienza di Dio (si noti il passaggio alla pri-
ma persona). Il suo Dio è il Dio della storia che ha

potere di «riscattare». Ha già riscattato Israele dal-
la schiavitù egiziana. È il Dio che ha affermato:
«Voi stessi avete visto… come ho sollevato voi su
ali di aquile e vi ho fatto venire fino a me» (Esodo
19, 4). Solo Dio, dunque, ha il potere di sollevare la
persona dallo Sheol e condurla fino a lui. 

Speranza e certezza

«La mano dello Sheol» è una personificazione inte-
ressante, che descrive in modo plastico il tentativo,
che questo luogo compie, di trattenere tutti in sé;
solo una forte esperienza di intimità con Dio ha il
potere di strapparci dai suoi artigli, dando al no-
stro cammino esistenziale una nuova direzione.
Anche se il salmista non conosce una vera e propria
vita nell’aldilà, con una simile espressione vuole
tuttavia testimoniare l’aspirazione profonda che
l’uomo ha di avere accesso alla comunione peren-
ne con Dio nell’aldilà. Speranza e certezza si coniu-
gano insieme: speranza che Dio mi riscatti e certez-
za di essere in comunione con lui.
Il ritornello del salmo trova una stupenda illustra-
zione nella figura del ricco satollo, descritto da Lu-
ca nel suo vangelo (Lc 12, 19-21): «Anima mia, hai
a disposizione molti beni, per molti anni; riposati,
mangia, bevi e datti alla gioia. Ma Dio gli disse:
“Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua
vita. E quello che hai preparato di chi sarà?”». E
Gesù commenta: «Così è di chi accumula tesori per
sé, e non arricchisce davanti a Dio» (v. 21).
Accumulare tesori per Dio significa entrare nei suoi
pensieri e nella sua logica, significa produrre i frut-
ti dello Spirito, che sono: «Amore, gioia, pace, pa-
zienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza e do-
minio di sé» (Galati 5, 22). Rimane però il fatto che
il fascino delle ricchezze impedisce di scrutare le
vie di Dio. Il rimedio più semplice sta nel confron-
tare queste ricchezze con la morte e con Dio: esse
durano poco, ma Dio è per sempre.
Per noi, oggi, solo Cristo può esorcizzare le nostre
ricchezze, infatti «attraverso la redenzione che è in
lui, noi siamo liberati e giustificati» (Rom 3,24), e
abbiamo così acquisito il diritto di accesso alla co-
munione con Dio. ■



LE BUONE
INTENZIONI

Nel 1989, l'Assemblea
Generale nelle Nazioni

Unite ha approvato la
«Convenzione interna-

zionale sui diritti del-
l'infanzia e dell’adole-

scenza», che all’arti-
colo 34 recita:

«Gli stati parti si impe-
gnano a proteggere il

fanciullo contro ogni for-
ma di sfruttamento ses-
suale e di violenza ses-
suale. A tal fine, gli stati
adottano in particolare

ogni adeguata misura a
livello nazionale, bilate-
rale e multilaterale per

impedire:
a) che dei fanciulli siano

incitati o costretti a de-
dicarsi a una attività

sessuale illegale;
b) che dei fanciulli siano
sfruttati a fini di prostitu-
zione o di altre pratiche

sessuali illegali;
c) che dei fanciulli siano
sfruttati ai fini della pro-
duzione di spettacoli o

di materiale a carattere
pornografico».
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Aluglio c’è aria di vacanze. Qualcuno è già partito e tornato,
qualcuno è ancora in vacanza o si sta preparando ad an-
darci, qualcun’altro non partirà affatto. Proprio per que-

st’atmosera di ferie e di viaggi che si respira vogliamo riflettere
sul tema del turismo, ovviamente dal punto di vista dei diritti
(violati) dell’uomo e, in particolare, dei bambini.
Secondo il pensiero di Giovanni Paolo II, il turismo è un’occasio-
ne provvidenziale di incontro nel e con il mondo intero; dovreb-
be contribuire infatti all’incontro fra le culture, a valorizzare
l’ambiente e le risorse naturali, a far giungere a pienezza e ad ar-
ricchire la vita culturale ed economica delle popolazioni locali, a
combattere ogni forma di discriminazione e sfruttamento. Que-
sta la teoria. In pratica, purtroppo, non sempre è così.
Da alcuni decenni il turismo ha avuto uno sviluppo esponenzia-
le, in particolare quello che si dirige verso i paesi impoveriti del
Sud, tanto che, con altre cinque industrie – armi, elettronica, au-
tomobili, droga e petrolio – si contende il primato mondiale, con
un giro d’affari stimabile attorno ai 600 miliardi di dollari all’an-
no. Secondo l’«Organizzazione mondiale del turismo», nel 2005
ben 808 milioni di «nomadi del benessere» hanno lasciato la
propria casa per divertirsi e ricaricarsi.
Purtroppo, proprio grazie alla sua grande crescita, il turismo si
configura sempre di più come una vera e propria «industria pe-
sante», che sfrutta i luoghi, altera le attrattive naturali e cultura-
li, tende alla produzione in serie di comodità, causando spesso
un impatto ambientale, economico e sociale devastante. Il turi-
smo standardizzato, anziché far crescere le persone attraverso
l’incontro con la diversità, rischia di rassicurarle nelle loro abitu-
dini, di assecondarle nelle loro aspettative, di confermarle nell’i-
dea dell’universale validità dei loro valori.
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di LUCA LORUSSO

va in vacanza

LA PIAGA DEL

TURISMO SESSUALE:
UN TRISTE ESEMPIO

DI SFRUTTAMENTO

MINORILE.
E L’ITALIA NON DÀ

IL BUON ESEMPIO.

Quando
l’orco



La comuni-
cazione turi-
stica spesso
insiste su

stereotipi culturali facilmente vendibili e su un
folklore tanto vuoto quanto falso, andando incon-
tro alle aspirazioni del turista medio animato dal-
la logica del «pago, dunque pretendo» e caratte-
rizzato da anonimato, disimpegno, de-responsa-
bilizzazione, desiderio unico di ricreazione e da
curiosità superficiale per la storia locale.
All’interno di questo quadro generale si annida il
fenomeno del cosiddetto «turismo sessuale», che
in alcune aree del mondo sta assumendo caratte-
ristiche di massa con, alle spalle, enormi profitti
economici che sfiorano i 5 miliardi di dollari annui.
Asia, Europa dell’Est e America Latina sono fra le
mete principali di questa forma distorta di globa-
lizzazione.

IN DIFESA DELL’UOMO

I rapporti di varie organizzazioni umanitarie indi-
cano che ogni anno nel mondo sono tra uno e
due milioni i minori avviati alla prostituzione: le
più colpite sono le bambine tra gli 8 e i 16 anni,ma
in alcune regioni l’età delle «baby-prostitute»
scende addirittura fino ai 4 anni. Altri dati dicono
che, in Estremo Oriente, la maggioranza dei mino-
ri avviati alla prostituzione è di sesso maschile,
mentre in America Latina sono le bambine ad es-
sere più richieste.
Una delle regioni più «appetite» dal turismo ses-
suale è la Thailandia, dove la connivenza tra mal-
fattori e autorità è molto stretta: le grandi quantità
di denaro che arrivano dai viaggiatori europei e
americani restano nelle mani dell’élite che con-

BABY PROSTITUTE/I NEL MONDO 

Meta turistica Numero Costo medio

Thailandia 300.000 10/40$
Brasile 500.000 5/30$
Filippine 100.000 5/40$
Nepal 150.000 10/40$
Cina 600.000 10/30$
India 575.000 20/30$
Rep. Dominicana 30.000 10/30$
Pakistan 40.000 10/40$
Russia 50.000 5/10$
Sri Lanka 30.000 10/50$
Taiwan 60.000 50/90$
Vietnam 40.000 5/20$
Europa/Africa 300.000 ––––

(Fonte ecpat)

Moldavia: l’export di minori
Nell’estremo Sud–Est dell’Europa si trova lo
stato multietnico della Moldavia che, secondo
un rapporto del 2001 della Banca Mondiale, ri-
sulta essere il paese più povero d’Europa. Più
del 50% della popolazione vive al di sotto della
soglia di povertà.
La Moldavia è uno dei paesi più colpiti dalla
prostituzione minorile e dal traffico di minori a
scopi sessuali. Circa 60 donne vengono «traffi-
cate» ogni giorno da questo paese; di queste, il
10% ha meno di 18 anni. Si tratta di giovani
provenienti soprattutto dalle campagne o da
aree suburbane, con un basso livello d’istruzio-
ne, che spesso hanno subito abusi sessuali in
famiglia. Adolescenti vendute dai propri genitori
per 50-100 dollari, o reclutate attraverso falsi
annunci di lavoro pubblicati nei giornali oppure
mediante un contatto diretto con i trafficanti,
fuori dai bar o dalle discoteche. Il numero dei
casi di Aids e di malattie veneree tra le ragazze
rimpatriate è elevato. In ogni caso soffrono di
gravi disturbi psicologici.
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«Se Thailandia, Cambo-
gia, Myanmar, accol-

gono ancora turisti affamati
di sesso minorile, anche le Fi-
lippine continuano a pagare

lo scotto di immoralità dovu-
ta, per lo più, all’eredità rice-
vuta nel corso dell’invasione
giapponese negli anni ’40 e
poi di quella statunitense. Le
basi militari presenti in que-
sto paese, nel corso del se-
condo conflitto mondiale, di-
vennero centri di irradiazio-
ne pedofila tra quelle popo-
lazioni. Anche la Thailandia,
durante la guerra del Viet-
nam, ha ospitato migliaia di
soldati nord-americani che
hanno lasciato il triste ricor-
do della preferenza sessuale
per i minori. Purtroppo anche
oggi, nei vari focolai di guer-
ra l’incoscienza di non pochi
soldati si è estesa al rapporto
sessuale coi minori.
Ad Olangopo, un centro nelle
Filippine di oltre quattromila

abitanti, vicino a Manila,
la prostituzione minorile

ha raggiunto livelli pato-
logici. È lì che si regi-
strarono casi di violen-
za sessuale, fino alla

morte dei minori, dovute a
rapporti con turisti europei.
Per tutte, valga la storia di Ro-
sario Burgos Balujot, tragica-
mente morta nel 1987 dopo
essere stata «usata» e violen-
tata da un turista tedesco,
condannato per abuso di mi-
nore (scontò solo due anni di
prigione).
I casi registrati di decesso di
minori per violenza sessuale
in vari paesi dell’Oriente ri-
sultano pochi perché la ma-
fia locale provvede a cancel-
lare perfino le tracce di mi-
gliaia di questi delitti. Ma è
difficile cancellare il dolore,
il pianto, l’umiliazione di chi
subisce queste violenze.

Mons. Piero Monni
osservatore permanente della

Santa Sede presso l’Omt.
Conferenza europea per la

protezione dei bambini dallo
sfruttamento sessuale

(Roma, 3-4 aprile 2003).

FILIPPINE: MAFIE LOCALI, APPETITI OCCIDENTALI

IN DIFESA DELL’UOMO
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trolla il mercato e che paga le autorità per avere il
loro silenzio. Oltre alla Thailandia, sono grandi me-
te di turismo sessuale le Filippine, Sri Lanka, Brasi-
le,Colombia e Venezuela.Non mancano all’appello
alcuni paesi della «vecchia Europa»: Russia, Polo-
nia, Romania, Moldavia.
Tra i paesi di provenienza dei turisti sessuali è da
annoverare ovviamente anche l’Italia, che vanta il
triste primato europeo di 80 mila turisti sessuali di-
retti ogni anno nel solo Brasile (su un totale euro-
peo di circa 500 mila; ciò avviene nonostante esi-
sta una legge del 1998 che prevede la persecuzio-
ne giudiziaria anche in Italia di un italiano che ven-
ga denunciato per pedofilia all’estero.
Se il nostro Paese vanta un tale primato negativo,
può però sfoggiare, fortunatamente, anche diver-
se iniziative volte a contrastare il turismo sessuale
come, ad esempio, la campagna «stop sexual tou-
rism» (www.stopsexualtourism.org) promossa,per
combattere il turismo sessuale proprio in Brasile,
da associazioni, cooperative, sindacati, enti locali,
come l’Ecpat («End child prostitution porno-
graphy and trafficking» - www.ecpat.it), la Regione
Toscana, la Cgil-Toscana, il Gruppo Abele, Emer-
gency, Mani Tese, e molti altri. Attraverso le infor-

mazioni che si possono trovare sul sito della cam-
pagna possiamo sensibilizzare noi stessi, e poi an-
che altri per dare il nostro piccolo o grande contri-
buto alla diffusione di un’idea più responsabile e
sostenibile di turismo.
Detto questo: «Buone vacanze!»                                    ■
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GIUSEPPE ALLAMANO:
MAESTRO DI SPERANZA

PER I GIOVANI
di Gottardo Pasqualetti

«Aveva il dono di comunica-
re la  sua  ferma fiducia, piena
speranza, e confidenza costan-
te in Dio. Una sola sua parola
serviva talora per dissipare
ogni timore» (Suor Francesca
Giuseppina Tempo).

Sapeva «trasfondere la sua
speranza in quanti  avvicina-
va...» (E. Bosia).

Due testimonianze di perso-
ne che ebbero modo di incro-
ciare il cammino del Beato Giu-
seppe Allamano, rettore del
santuario della Consolata di To-
rino e fondatore dei missionari
e missionarie della Consolata.
Allamano, uomo di speranza;
una virtù che durante tutto il
corso della sua vita ha cercato
di trasmettere a coloro che in-
contrava e, soprattutto, ai molti
giovani che ebbe in formazio-
ne: futuri sacerdoti diocesani e

missionari. Con animo missio-
nario non ha pensato soltanto
ai vicini. Ha voluto che la spe-
ranza abitasse nel maggior nu-
mero di persone, in ogni parte
del mondo. Per questo, nel suo
insegnamento, specialmente ai
giovani in preparazione alla
missione, è frequente il riferi-
mento a questa virtù. Da que-
sta insistenza ricaviamo alcune
forti indicazioni e proposte.

1. «Senza speranza non si
può vivere, essere cristia-
ni, essere missionari».

«Senza speranza non si può
vivere». L’Allamano esprime il
concetto in modo molto con-
creto, riferendosi alla propria
esperienza personale. Nono-
stante le tante difficoltà, fastidi,
necessità, imprevisti, la guerra,
disgrazie varie e anche opposi-
zioni, seppe porre la fiducia in
Dio, che è il fondamento della
speranza, senza «perdere la te-
sta» e senza mai abbattersi.

In modo più esplicito,Paolo VI,
nella Pasqua del 1971, afferma-
va che il nostro mondo ha un
disperato «doloroso bisogno di
speranza, come si sente il biso-
gno di respirare per vivere». In
forma ancora più esplicita lo
hanno affermato i vescovi del-
l’Europa alla vigilia del giubileo
del 2000: «L’uomo non può vi-
vere senza speranza, perché fi-
nirebbe per “rinchiudersi  nelle
proprie angustie”, e perderebbe
il senso della vita, che divente-
rebbe “insignificante e insop-
portabile”» (cf. Ecclesia in Euro-
pa, 10).

DOSSIER#07

UN GRANDE MOMENTO

DI FESTA
Dal 23 al 25 aprile si è svol-
to a Torino, nella Casa Ma-
dre dei missionari della
Consolata, il «Consolata
Happening», un convegno
organizzato per permette-
re ai giovani che frequenta-
no  i nostri centri di anima-
zione missionaria sparsi in
tutta Italia, di riunirsi, co-
noscersi e condividere
esperienze. Tutto questo
nel segno della speranza. Il
convegno ha voluto infatti
riprendere il tema di rifles-
sione proposto alla chiesa
italiana in vista del IV Con-
vegno ecclesiale nazionale,
che si terrà a Verona dal 16
al 20 ottobre di quest’an-
no. «Sulle ali della speran-
za» - tale era il titolo del
meeting giovanile - hanno
volato in tanti. Circa 130
partecipanti, tra cui anche
alcune famiglie (con bimbi
al seguito) hanno portato
una ventata di allegria, ma
anche una testimonianza
di impegno serio alla mis-
sione che si concretizza in
tante diverse attività.
Raccontare «in presa diret-
ta» su queste poche pagine
quanto avvenuto sarebbe
uno sforzo inutile.Preferia-
mo lasciare alle immagini il
compito di «narrare» i mo-
menti salienti di formazio-
ne e di svago, lasciando alla
profonda riflessione di pa-
dre Gottardo Pasqualetti il
compito di guidarci al cuo-
re del tema del convegno:
il messaggio di speranza
offerto ai giovani  dal Bea-
to Allamano.
Per tutti, comunque, «ap-
puntamento al prossimo
anno».
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Ma questo è sentito anche da
altri, di estrazione laica, alcuni
vicini a voi giovani, come Vasco
Rossi, che in una sua canzone
canta: «Voglio trovare senso a
questa vita; anche se questa vi-
ta un senso non ce l’ha». E così
uno dei Nomadi, in una recente
intervista, ha affermato che
una caratteristica delle loro
canzoni è sempre la speranza e
la ritiene uno dei motivi del lo-
ro successo.

«Senza speranza non si può
essere veri cristiani», afferma
esplicitamente l ’Allamano.
Convinzione che troviamo già
nei primi scritti del Nuovo Te-
stamento, per i quali la speran-
za è caratteristica del cristiano.
Egli vive in mezzo agli altri, ne
parla la lingua, ne segue i co-
stumi e le tradizioni, ma «non è
come gli altri», i pagani, che
non hanno speranza. La diffe-
renza tra cristiani e pagani sta
in questo. Per questo viene
continuamente ripetuto che
essi devono essere «lieti nella
speranza», «abbondare nella
speranza», anche se devono
«subire varie prove» (1Pt 1, 6) o
«l’incendio di persecuzione» ri-
cordato da Pietro per i cristiani
dell’Asia. Questo perché credo-
no nella risurrezione di Gesù,
nella quale Dio Padre «ci ha ri-
generati a una speranza viva». È
il massimo fondamento della
speranza, perché, con la sua ri-
surrezione, Gesù rivela che per
Dio «l’impossibile diventa pos-

sibile»: «ci ha liberato dalla
morte e ci libererà ancora per la
speranza che abbiamo riposto
in lui» (2 Cor 1, 10).

La speranza cristiana, quindi,
non è vago ottimismo, illusio-
ne, perché si radica in Dio, a cui
«nulla è impossibile», come più
volte viene ripetuto nel vange-
lo. La speranza viene meno
quando si pensa di farcela da
soli o si confida in mezzi e ap-
poggi umani.Se questi si rivela-
no vani, si cade nella depressio-
ne e nel pessimismo.

I veri cristiani sono persone di
speranza, e non «profeti di
sventura che annunziano even-
ti sempre infausti», diceva Gio-
vanni XXIII aprendo il Concilio
Vaticano II, e aggiungeva in
modo molto forte che per essi
«non c’è posto» nella chiesa. In-
fatti: «Compito primario della
chiesa è testimoniare la gioia e
la speranza originate dalla fede
nel Signore Gesù Cristo…» (Co-
municare il vangelo in un mon-
do che cambia, 2). La chiesa è la
«casa della speranza», annun-
cia il «vangelo della speranza»
e si deve porre «a servizio della
speranza», soprattutto oggi.

«Senza speranza non si può
essere missionari». Come tali -
dice l’Allamano - essi devono
«allargare il cuore a una viva
speranza. E non solo sperare
ma super sperare». Lo afferma
chiaramente anche Giovanni
Paolo II: «In un mondo ango-
sciato e oppresso da tanti pro-
blemi, che tende al pessimi-
smo, l’annunziatore della “buo-

na novella” deve essere un uo-
mo che ha trovato in Cristo la
vera speranza» (Redemptoris
Missio, 91).

Per essere persone e missio-
nari di speranza occorre avere
un cuore largo. «Certuni - dice  -
sperano poco perché non sono
capaci di allargare il cuore».
Senza questa larghezza non c’è
neppure apertura alla missio-
ne. Quando si portava la scusa
della scarsità di clero per osta-
colare l’intenzione dell’Allama-
no di fondare l’Istituto missio-
nario, egli comprese - e lo scris-
se a Roma - che la vera ragione
stava nel non aver capito che
una diocesi, un clero diocesa-
no, una comunità cristiana han-
no una missione più ampia del
loro territorio. Ogni battezzato
e le singole comunità cristiane
non possono rinchiudersi in se
stessi, pensare solamente alle
loro necessità. E la missione, a
sua volta, allarga gli orizzonti e
favorisce la crescita della spe-
ranza. Incontrare popoli alle
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prese continue con il problema
del vivere aiuta a superare le
spesso piccole questioni di ca-
sa propria.

Giuseppe Allamano capì che
essere missionari significa por-
tare fiducia e speranza. E non
soltanto con la parola, ma con
l’attenzione a ciò che manca
perché ci sia speranza per l’og-
gi e il domani. Chiese ai suoi
missionari di rendersi anzitutto
conto della situazione del pae-
se in cui si trovavano, per ri-
spondere alle necessità con at-
tività di promozione umana e
sviluppo: scuole, laboratori, cu-
re mediche, allevamento del
bestiame, coltivazioni, seghe-
rie, mulini, falegnamerie. Con
l’obiettivo di portare sollievo in
ogni angustia, assicurare una
esistenza più felice. Più che una
strategia è un modo di essere,
strettamente collegato con la
speranza. Egli ha insegnato a
portare il vangelo stando con
la gente, visitandola nei luoghi
della vita di ogni giorno, inte-
ressandosi dei malati, dei gio-
vani e della loro istruzione. Co-
sì, nei pericoli essi si sono rifiu-
tati di andarsene, anche a costo
della vita: in Etiopia, Kenya, Mo-
zambico, Congo, Colombia. Al-
tri se ne sono andati, loro no.
Motivo grande di speranza. È
l’atteggiamento di consolazio-
ne di Maria.

Anche i nostri vescovi sugge-
riscono, per essere portatori di
speranza, di mettersi in ascolto

DIRE SPERANZA… IN MUSICA

S ul fatto che la musica sia uno degli strumenti più adatti a veicolare
gioia e speranza non vi è nulla da obiettare. E la musica è stata, in-

fatti, uno dei protagonisti più apprezzati e applauditi del «Consolata
Happening». Ha dato inizio alle nostre attività giornaliere, animato i mo-
menti di svago, dato gusto alle celebrazioni liturgiche. I suoni e i ritmi
del mondo hanno segnato le poche ma intense giornate passate in
compagnia, colorando di note diverse la presenza di tanti giovani, riu-
niti per comunicare la propria testimonianza di speranza. E quanti di lo-
ro sapevano suonare almeno uno strumento!
Il gruppo degli adolescenti di Bevera si è addirittura prodigato nel por-
tare a Torino il recital «Godspell», preparato l’estate scorsa e presenta-
to come attività estiva di animazione missionaria in Valtellina. Un au-
tentico «manuale di catechismo» in musica, cantato, suonato e recita-
to benissimo da giovanissimi protagonisti. Ripercorrendo le tappe sa-
lienti del ministero di Gesù, il testo recitato e cantato ha presentato con
linguaggio e immagini giovanili il percorso di fede e testimonianza pro-
posto da Cristo, speranza del mondo. La serata del recital è stata poi
completata dai trascinanti canti «gospel» ed «etnici» delle corali di Mar-
tina Franca e Torino. La speranza si è tinteggiata di tonalità diverse, a
volte sconosciute, ma sempre affascinanti. I ritmi del tamburo ci hanno
portati nelle piazze dell’Africa, flauti e chitarre nelle movimentate «cal-
les» latinoamericane. Una babele di lingue diverse che ci ha ricordato
un mondo immenso desideroso di speranza e affamato di felicità.
La musica ha poi fatto da intermezzo ai momenti formativi. Si è riflet-
tuto sul cammino che la chiesa italiana sta facendo per prepararsi al
Convegno ecclesiale nazionale di Verona del prossimo ottobre e sugli
ambiti di speranza in cui possiamo portare la nostra testimonianza di
giovani missionari.
Due «pellegrinaggi», a Castelnuovo Don Bosco e sui luoghi dei gran-
di santi della carità torinesi, ci hanno fatto incontrare le radici dei mis-

sionari della Consolata e riscoprire i segni di speranza
propri del loro carisma. Infine, la riflessione finale ha

presentato l’icona biblica delle «nozze di Cana» come
fonte di speranza per un giovane d’oggi.
Dopodiché, non sono rimasti che i saluti, gli scambi
di numero di cellulare e di indirizzi di posta elettro-
nica, qualche ultima foto da fare insieme. E le ultime
note di qualche canzone.



delle «attese più intime dei no-
stri contemporanei, prenden-
done sul serio desideri e ricer-
che, cercare di capire che cosa
fa ardere i loro cuori e cosa in-
vece suscita in loro paura e dif-
fidenza, è importante per po-
terci fare servi della loro gioia e
delle loro speranze» (Comuni-
care il vangelo in un mondo che
cambia, 34).

2. «Non abbiate paura»   
«Vi sono taluni - dice il Beato

Allamano - che temono sem-
pre, hanno sempre timore…
Non si abbia paura si vada avan-
ti fidandoci del Signore che
supplisce alle nostre carenze,
colma le nostre miserie, purché
mettiamo un po’ di buona vo-
lontà. Non si spera mai troppo».

La paura è un’altra componen-
te della vita di oggi: paura della
gente, delle tensioni mondiali,
del terrorismo, dell’andamento
della politica, dell’economia…
Paura di affrontare situazioni
difficili, di non essere all’altezza
dei rapidi cambiamenti che esi-
gono un sempre nuovo ade-
guamento e aggiornamento;
paura di assumere responsabi-
lità e decisioni che impegnano
per tutta la vita (matrimonio, vi-
ta consacrata, missione come
scelta di vita). Paura delle criti-
che, della non riuscita, del falli-
mento. E questo tarpa le ali, im-
mobilizza; mentre invece la pro-
va, le difficoltà e lo stesso falli-
mento possono far nascere o ir-
robustire la speranza: le reti
vuote dei discepoli permettono
di incontrare il Signore se, come
Pietro, si mettono da parte le
proprie convinzioni e compe-
tenze per fidarsi di Lui e della
sua parola. La delusione per la
morte di Gesù diventa entusia-
smo dopo l’incontro con Lui
sulla strada di Emmaus. La spe-
ranza arriva a far amare quello
che temiamo tanto.

L’Allamano ha dovuto subire
spesso i contraccolpi di situa-
zioni difficili e avverse, per cui a
un certo punto ebbe a dire: «Se
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a ogni ostacolo che si frappo-
neva ci fossimo arrestati, o an-
che solo disanimati, il santuario
sarebbe ancora oggi quello che
era cinquant’anni fa, e l’Istituto
di là da venire. Invece, cono-
sciuta la volontà di Dio, si va
avanti, fidando ciecamente nel
divino aiuto».

Paura del domani. Si parla
tanto di «globalizzazione», di
apertura al mondo, ma spesso
la considerazione dei problemi
originati dalla diversità accre-
sce la paura. Si paventa lo scon-
tro di culture, civiltà e religioni.



14 amico luglio 2006

#07 DOSSIER

VERSO VERONA: SPERANZA «IN PRATICA»

G li ambiti della testimonianza sono le grandi
aree dell’esperienza personale e sociale
umana in cui il cristiano è invitato a essere

segno di speranza e su cui la traccia di riflessione
«Testimoni di Gesù risorto speranza del mondo»,
in preparazione al Convegno ecclesiale nazionale
di Verona del prossimo ottobre, ci invita a riflettere.
Il documento propone alla nostra analisi cinque
ambiti in cui si gioca la vita dell’uomo d’oggi per
aiutarci a evidenziare quali e dove sono più evi-
denti i bisogni di speranza.
Il primo ambito è quello della vita affettiva, che è
alla base dell’esperienza e delle relazioni umane e
in cui si possono racchiudere l’identità e la com-
plementarietà sessuale, l’educazione dei senti-
menti, la maternità/paternità, la famiglia e, più in
generale, la dimensione affettiva delle relazioni so-
ciali, come pure le varie forme di rappresentazione
pubblica degli affetti.
Se è vero che oggi gli affetti e la sessualità non so-
no più dei tabù, è altrettanto reale un superficiale
«emozionalismo» che tende a condizionare la ve-
rità delle relazioni affettive umane.
Il secondo ambito riguarda il rapporto fra il lavo-
ro e la festa. Come cristiani è necessario, da un la-
to, promuovere la piena e buona occupazione e,
dall’altro, l’importanza della festa, affinché riassu-
ma in sé l’aspetto di tempo dedicato al rapporto
con Dio, con la famiglia e con la comunità circo-
stante. La festa, quindi, intesa non come tempo
«vuoto», riempito con mera evasione, disimpegno
e stordimento.
Una sfida importante è quella di riuscire a formula-
re un giudizio aggiornato sulle questioni del lavoro
e dell’economia alla luce della dottrina sociale del-
la chiesa; inoltre, diffondere la consapevolezza che
il lavoro non è solo erogabile in imprese capitalisti-
che, ma anche in imprese sociali (cooperative) e in
imprese civili (non a fini di lucro).
È fondamentale che si viva la festa cri-
stiana non passivamente, ma come un
mezzo per approfondire la dimensio-
ne relazionale, con Dio e con i fra-

telli.

Ter-
zo am-
bito è quello delle

condizioni in cui si esprime la fragilità umana, in
cui le situazioni più estreme riguardano l’acco-
glienza del nascituro e del bambino, la cura del
malato, il soccorso al povero, l’ospitalità dell’ab-
bandonato, dell’emarginato, dell’immigrato, la visi-
ta al carcerato, l’assistenza all’incurabile, la prote-
zione dell’anziano.
La società tecnologica non viene spesso in aiuto a
queste situazioni; anzi, le mette ancor più alla pro-
va. Invece di proporre soluzioni, la tendenza diffu-
sa è quella di emarginare. In tal modo viene na-
scosta la profondità di significato della debolezza e
della vulnerabilità umane e se ne ignora sia il peso
di sofferenza sia il valore e la dignità. La speranza
cristiana mostra in modo particolare la sua verità
proprio nei casi della fragilità: non ha bisogno di
nasconderla, ma la sa accogliere con discrezione
e tenerezza, restituendola, arricchita di senso, al
cammino della vita. Occorre maturare una sensi-
bilità e uno stile di vita che riconosca il proprio es-
sere creatura e si affermi nei rapporti con ogni
creatura: l’esistenza di ciascuno di noi è fragile e in
ogni relazione umana viene in contatto con altre
fragilità, così come ogni ambiente umano o natura-
le è frutto di un fragile equilibrio.
Il quarto ambito è quello della trasmissione del
patrimonio vitale e culturale alle future genera-
zioni, ossia la tradizione, concepita come eserci-
zio del trasmettere che costituisce il patrimonio vi-
tale e culturale della società. Questo compito do-
vrebbe essere assolto dalla scuola, dall’università
e dai mezzi di comunicazione sociale in generale;
ma più in generale, ogni cristiano è chiamato al
compito educativo di testimoniare la speranza nel-
le sue varie forme e livelli, interrogandosi su un uso
più «etico» dei mass-media, pur nella difficoltà rap-
presentata dalla frequente irrisione di molti valori
umani e religiosi. Anche le istituzioni culturali e di
istruzione che si qualificano come cattoliche devo-
no interrogarsi a fondo sulla propria identità.

Infine, possiamo citare l’ambito della cittadi-
nanza, inteso nel senso dell’appartenenza

civile e sociale degli uomini. Tipica della
cittadinanza è l’idea di un radicamento in
una storia civile, dotata delle sue tradizio-
ni e dei suoi personaggi, e insieme il suo
significato universale di civiltà politica.
In un contesto di processi di globalizza-
zione la cittadinanza si trova a essere in-

sieme locale e mondiale. La novità della
situazione crea un’attenzione nuova sia al

ruolo della società civile sia ai grandi proble-
mi della cittadinanza mondiale, tra cui

emergono i problemi della fame e delle
povertà, della giustizia economica inter-
nazionale, dell’emigrazione, della pace,
dell’ambiente.

Francesco Semeraro
Laici IMC -Martina Franca 
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A cominciare da casa nostra.
Ormai, anche nel più piccolo
paesino si trova la situazione
indicata in vari modi: «mosaico
delle culture», «meticciato»,
«caleidoscopio di etnie, culture
e religioni». Fenomeno che di-
vide la società. Alcuni vogliono
gettare «ponti», percorrere le
strade dell’incontro; accettano
di dialogare con la diversità, ne
vedono i lati positivi, sono di-
sponibili al confronto, attenti
all’altro, visto non come minac-
cia, ma come dono nella sua
ricchezza umana e culturale.Al-
tri, invece, presi dalla paura, in-
nalzano muri di divisione, si
chiudono, vedono solo il nega-
tivo, generano paure, incomu-
nicabilità e rifiuto.
L’insegnamento dell’Allamano

esorta i giovani ad appartenere
alla prima categoria, soprattut-
to perché animati dall’ideale
missionario. Siate, voi giovani,
seminatori di speranza, facen-
do vedere con il comporta-
mento della vita che un mondo
diverso non solo è possibile,ma
urgente e necessario.

3. Animare la speranza.
I missionari ricordano il Fon-

datore soprattutto come «pa-
dre». Paternità esercitata in vari
modi, soprattutto stando vici-
no ai suoi missionari: di perso-

na, con lettere, esortazioni, in-
coraggiamenti, infondendo
speranza e fiducia. Nelle sue
esortazioni e nelle lettere ai
missionari e alle missionarie, -
tutti giovani allora, e quindi fa-
cili ad abbattersi di fronte alle
difficoltà e alla solitudine della
missione - ripete di frequente
tre semplici parole: «Coraggio»,
«Avanti», «nel Signore». A volte
si trovano insieme, oppure di-
sgiunte l’una dall’altra, ma in
ogni caso sempre collegate.
Avevano una forza dirompen-
te, una straordinaria capacità di
infondere speranza, gioia, sere-
nità, perseveranza nel cammi-
no intrapreso.

«Coraggio»
È l’esortazione maggiormen-

te ripetuta, come un messag-
gio telegrafico. Chi lo riceveva
ne comprendeva tutta la porta-
ta. Ritornano brevi espressioni,
come queste: «Coraggio e spe-
ra», «Coraggio giorno per gior-
no», «Coraggio, ti benedico»,
«Coraggio e costanza», «Corag-
gio nei momenti di prova»…
Ai responsabili raccomanda co-
stantemente di animare alla
speranza, «incoraggiando e
consolando con grande pa-
zienza, sollevando il morale», e
a farlo sempre con fiducia nelle
possibilità di ripresa. A una gio-
vane superiora scrive: «È im-
possibile che gente la quale fe-
ce sacrifici per venire  a salvare
anime, non si scuota… e non ri-

sorga a nuova energia. Fa co-
raggio a te e a tutte. Sono gio-
vani, facili a scoraggiarsi, ma la
buona volontà è in tutte ed il
Signore le aiuterà. Ripeti a tut-
te:“Coraggio”».

Questa fiducia viene rinnova-
ta a tutti i giovani ai quali, oggi,
continua a ripetere: «Guardate
avanti con speranza».

La ragione per cui ripete spes-
so la parola: «Coraggio» è facil-
mente comprensibile per le dif-
ficoltà della missione e la gio-
vane età dei missionari. Essa ri-
chiamava quanto aveva loro in-
segnato: «Vi sono dei giorni in
cui si vede tutto nero, altri in cui
ci si perde “in un  cucchiaio
d’acqua”; per tutti ci sono mo-
menti neri, delusioni. Chi di voi
non ha provato questi momen-
ti?». E ancora: «Ci sono tempe-
ramenti più inclinati alla malin-
conia e al pessimismo, a sco-
raggiarsi. In questi casi, se rien-
triamo in noi, sentiamo una vo-
ce che ci dice “su, su, che cosa
fai, perché stai a perdere  tem-
po, avanti, avanti”. È la voce del-
lo Spirito che, se invocato, ci dà
una spinta. È lui che fa “abbon-
dare nella speranza” (Rm
15,13), “suscita nel
credente un
giubilo di
speranza”
(Agosti-



no)». Di questo Spirito siamo
stati inondati nel Battesimo:
«La speranza non delude per-
ché l’amore di Dio è stato river-
sato nei nostri cuori per mezzo
della Spirito Santo che ci è sta-
to dato» (Rm 5, 5). Lo stesso Spi-
rito ci fa essere missionari por-
tatori di speranza e ci dà il co-
raggio di esserlo con energia e
senza paura.

L’Allamano aggiunge pure
un’annotazione che rivela tutta
la sua umanità: «Mi fanno sem-
pre tanta impressione e tanto
bene quelle parole dell’Imita-
zione:“Figlio mio, non ti abbat-
tano le fatiche intraprese per
amore mio, né le tribolazioni ti
gettino a terra completamen-
te”». Si vede che l’autore com-
prendeva il cuore dell’uomo:
concede un po’ di abbattimen-
to, ma non molto». Anche que-
sto infonde speranza.

Questa umanità la espresse
anche con la sua vicinanza che
dava pieno valore e significato
alla parola «coraggio». Fin dai
suoi scritti giovanili troviamo la
convinzione che nelle difficoltà
la parola e la presenza di un
amico solleva, «è uno sprone
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CONSOLATA HAPPENING:
UNA GRANDE FAMIGLIA

Durante il viaggio di rientro chiesi a caldo a mia moglie: Ma tu, quanti
incontri sei riuscita a seguire? Mezzo! - fu la risposta. - E ti è piaciuto
lo stesso? - Certo! - replicò senza indugio.

Il «Consolata Happening» è un evento che ha radunato da tutta Ita-
lia, giovani, adolescenti, famiglie, missionari e seminaristi. Sono
stati giorni intensi e bellissimi, in cui si è respirato un sano vento di
entusiasmo per la missione. Io e Chiara abbiamo partecipato con le
nostre bimbe, Paola e Silvia; vorremmo condividere alcune rifles-
sioni che nascono proprio dal nostro essere famiglia e, crediamo,
possano essere condivise anche da tutte le altre famiglie con «pro-
le al seguito» presenti.
Durante il nostro viaggio di rientro, constatavo con Chiara, con un
pizzico di rammarico, quanto poco fossimo riusciti a partecipare
agli incontri e ai lavori di gruppo previsti, ovviamente per «cause
di forza maggiore» (leggasi capricci, patelli, insonnia…); qualche
anno fa non sarebbe stata la stessa cosa. Come sarà risultato
evidente a tutti, l’avere dei bambini piccoli al seguito condiziona
pesantemente i ritmi di una famiglia e soprattutto la possibilità di
estraniarsi con continuità per un certo periodo di tempo. Credo
però, ed è questo il punto, che nessuna delle nostre famiglie ab-
bia partecipato invano o sia tornata a casa insoddisfatta. Mi pia-
ce vedere la nostra partecipazione come una presenza discreta,
ma allo stesso tempo di sostanza, poco tangibile nella teoria e
nei ragionamenti, ma così evidente e concreta nei momenti più
semplici e conviviali. Se da una parte abbiamo fatto fatica a con-
dividere a parole il «fuoco» che abbiamo dentro per la missione,
dall’altra, spero, abbiamo dato una piccola e semplice testimo-
nianza di quello spirito di servizio e abnegazione che la stessa
missione richiede.
«Prima Santi e poi Missionari», insegna l’Allamano; è proprio gra-
zie ai figli che una famiglia si può santificare, perché dono di Dio e
frutto tangibile del suo amore che in noi rivive e si rinnova.
È in questo contesto che si situa una nuova sfida che laici e IMC
stanno iniziando con la benedizione della Consolata: essere mis-
sionari nella nostra vocazione di famiglia, prima comunità cristiana,
dove ognuno di noi passa e per la prima volta incontra, perché lo
vede, l’amore di Cristo Gesù.
Presenza semplice e preziosa, quella delle famiglie a Torino, che
ha contribuito a creare una sorta di armonia tra giovani e meno gio-
vani, tra laici e religiosi, proprio come in una grande famiglia allar-
gata. È con questa immagine che vogliamo salutare e ringraziare
tutti quanti hanno partecipato e abbiamo incontrato.
Lo «spirito di famiglia» è una delle colonne su cui l’Allamano ha co-
struito il suo istituto: intuizione geniale! La missione, lo sappiamo,
non è nostra e soprattutto non la facciamo da soli: è Dio che opera,
se noi abbiamo l’umiltà e il coraggio di metterci a disposizione.
Nella grande famiglia della Consolata, che ci abbraccia tutti, noi ab-
biamo portato i nostri figli, il che, credo, sia motivo e segno di gran-
de speranza.
L’amore che abbiamo ricevuto, e che Dio continuamente ci dona,
non lo possiamo tenere per noi come un tesoro nascosto: ci è sta-
to dato per essere spezzato, condiviso, moltiplicato; dal piccolo se-
me della nostra famiglia fino agli estremi confini della terra: non è
forse questa la missione?

Ricky e Chiara
LMC - Bevera



avanti». La speranza è una forza
che fa camminare, correre. Lo
vediamo nei due discepoli di
Emmaus. Camminano stanca-
mente, sfiduciati, non sperano
più,pensano che tutto sia finito.
Appena incontrano Gesù, rina-
sce in loro la speranza e torna-
no indietro correndo: «Stanchi
di camminare si misero a corre-
re». Alcuni fanno derivare la pa-
rola speranza da «pes», piede.
Giusta o meno questa interpre-
tazione filologica, di fatto la
speranza non è tale se è rasse-
gnazione, se non mette in mo-
vimento per realizzare ciò che
si attende. La bella notizia è che
Gesù è vivo, è in te - fondamen-
to della speranza - ti rialza e ti
rimette in cammino. Questo
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potente a scuotersi e con nuo-
va energia andare innanzi».
Scrive al fratello Ottavio: «Par-
liamoci liberamente da amici
teneri. Nella vita si incontrano
giorni neri neri; pensieri, affetti,
soffocano il cuore; una parola
amica basta per portarci la se-
renità».

Per lo stesso motivo scrive ai
missionari lontani; nei momen-
ti di difficoltà, scoraggiamento
o nostalgia, ripete: «Pensa a me,
pensami vicino e comportati
come giudichi che io ti avrei
suggerito di fare».A un giovane
missionario in Kenya scrive: «So
che per il tuo cuore sensibile è
facile la nostalgia e un po’ di
malinconia, e hai bisogno di
qualche parola di incoraggia-
mento cordiale. Quando è così
pensa a me e immaginati di
sentire da me un “coraggio nel
Signore” e quanto ti direi».

Cari giovani, credete al valore
dell’amicizia e apprezzatela.
Siate coscienti della forza che
esercita l’incoraggiamento di
un vero amico. E siate amici au-
tentici ˙e fedeli.

«Avanti»
Questa parola si collega al te-

ma del Consolata Happening:
«Sulle ali della speranza». La
speranza ha veramente le ali.
Lo assicura il  profeta Isaia:
«Quelli che sperano nel Signo-
re trovano nuova forza. Cresco-
no loro ali come aquile e corro-
no senza affaticarsi. Cammina-
no senza stancarsi» (Is 40, 31).

Questo bel testo esprime un
tratto del carattere del Beato
Allamano, ereditato e appreso
da sua madre, donna affabile
ma energica, e anche dalla gen-
te della sua terra natale. Ebbe a
dire una volta: «Noi di Castel-
nuovo siamo energici, intra-
prendenti, attivi». Lui è stato
così. Basti la citazione del suo
primo biografo: «Quand’egli
con tanta forza parlava di vo-
lontà di ferro, di energia, di co-
stanza nell’esercizio delle virtù,

non faceva che comunicarci ciò
che sempre egli aveva fatto… E
quando con tanta convinzione,
egli esprimeva la sua avversio-
ne per i caratteri fiacchi, per le
mezze volontà… non faceva
che attestare indirettamente
come egli fosse ben lontano,
agli antipodi di questa classe»
(L. Sales).

Così voleva i suoi missionari:
energici, decisi, intraprendenti.
Diceva: «La nostra vita vale in
quanto è attiva per noi e per gli
altri». Altrimenti si è inutili.
«Non abbiamo che due giorni
da vivere, siano trafficati bene,
spesi per operare il bene». E,
quindi, raccomanda: «Mai stare
fermi, ma andare sempre avan-
ti, camminare, e non solo cam-
minare, ma correre come i ber-
saglieri, trottare».

Con i giovani e i loro educato-
ri insiste che non devono «star-
sene come automi, senza inizia-
tive proprie, per paura di sba-
gliare». Non lasciarsi rimorchia-
re, farsi trascinare per fare qual-
cosa di buono, o lasciarsi tirare
dai meno fervorosi o da consi-
derazioni umane, da mode, da
pigrizia, dal dire «non tocca a
me», o «chi me lo fa fare?». «No,
avanti, camminiamo sempre,
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camminare è riferito anche al-
l’impegno per cambiare, rinno-
vare, tentare vie nuove, uscendo
dagli schemi e dagli ambiti con-
sueti. È il dinamismo della mis-
sione che pone di fronte al nuo-
vo; è il suo caratteristico «slan-
cio», necessario per una «nuova
evangelizzazione». È il suo bello,
quello che auspicano anche i
nostri vescovi: passare, nella pa-
storale della chiesa italiana, dal
piccolo gruppo delle sacrestie, a
uno stile di missione che privile-
gia l’attenzione ai non evange-
lizzati, agli emarginati, agli im-
migrati, al dialogo ecumenico e
interreligioso; accoglie metodi
già collaudati nelle giovani chie-
se. Invece, la paura, la rassegna-
zione o l’inedia, trattengono
dall’adottare qualcosa di diver-
so dal consueto.

«Nel Signore…
e nella Consolata»

La proposta dell’Allamano ai
suoi giovani è forte e chiara:
«Vivete di Gesù per tutta la vita;
tutto rivolgete a Gesù e tutto
partirà da lui. Egli sarà la vostra
felicità in vita e il vostro confor-
to in cielo». È indispensabile
per essere missionari. La voca-
zione missionaria è di coloro
che «amano molto nostro Si-
gnore, disposti a ogni sacrificio
per farlo conoscere». Solamen-
te chi ha testa, cuore e bocca
pieni di Gesù può essere mis-
sionario in modo totale: «nella
testa, nella bocca, nel cuore».
Ma è anche il fondamento
della «nostra speranza», che
è: Gesù Cristo crocifisso,
morto e risorto (1 Tm 1,1).
Una speranza «viva» (cf. 1Pt
1, 3-4), che fa vivere, è dina-
mica, operativa, dà forza e co-
raggio. Perché viene da
colui che ha superato
la morte e dà vita a
ciò che è morto, sa-
lute al malato, spe-
ranza a chi l ’ha
perduta; fa correre
chi è stanco; sostie-

#07 DOSSIER

nel nostro mondo, nelle cultu-
re, nelle persone, si intravede
l’azione dello Spirito di Dio
sempre all’opera e si cresce nel-
la speranza. In preparazione del
Giubileo del 2000, Giovanni
Paolo II esortò ad approfondire
e valorizzare «i  segni  di spe-
ranza presenti  in questo  ulti-
mo scorcio  di secolo, nono-
stante le ombre che spesso li
nascondono ai nostri  occhi». E
prosegue, enumerando aspetti
positivi del mondo d’oggi in
campo civile e ecclesiale.

Ecco ciò che fa superare pessi-
mismo e paure e apre alla spe-
ranza. Il Beato Allamano l’ha
fatto, presentando gli aspetti
positivi dei popoli presso cui
inviava i suoi missionari e favo-
rendone la conoscenza e la
simpatia, attraverso la rivista
«La Consolata», ora «Missioni
Consolata». Di questo c’è biso-
gno anche oggi.
Fondamentale è l’apporto di
voi giovani. Siate «narratori del-
la speranza», non di paure. Pro-
ponete i valori e le ricchezze
dei popoli, per una convivenza
pacifica e costruttiva, nel reci-
proco arricchimento. Fatelo
con fiducia, «lieti nella speran-
za». Guardate e andate «sem-
pre avanti», con «coraggio».

È la consegna che oggi vi fa il
Beato Giuseppe Allamano. ■

ne chi vacilla, come Pietro sulle
onde; dà coraggio a chi è rasse-
gnato; «fa nuove tutte le cose»
(Ap 21,4). Speranza «viva», no-
nostante tutte le difficoltà. E
guardando a lui si ravviva anco-
ra di più, come esorta Pietro:
«Non sgomentatevi… ma ado-
rate il Signore Cristo nei vostri
cuori, pronti sempre a rispon-
dere a chiunque vi domandi ra-
gione della speranza che è in
voi» (1Pt 3, 15).

Qui Giuseppe Allamano ha
trovato la sua forza:
- «uno sguardo al tabernacolo e
si aggiusta sempre tutto»;
- «uno sguardo al crocifisso
mette tutto a posto»;
- davanti all’icona della Conso-
lata, da lui chiamata «speranza
dei  disperati», e sotto il suo
manto, si sentì sempre sicuro e
tranquillo.

Conclusione
Questi «sguardi» possono si-

gillare il nostro discorso. Oltre
che espressione di fede e di
amore, essi rendono capaci di
scorgere la presenza di Dio ne-
gli eventi della vita. È un altro
insegnamento proposto dal
Beato Allamano e vissuto da lui
che «in tutte le circostanze era
solito dire a se stesso “Dominus
est” (è il Signore) e da questo
ritraeva conforto» (L. Sales). Sa-
pendo cogliere i valori presenti
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LA NOTTE OSCURA DEI POVERI
Nei miei viaggi di solidarietà in Centramerica, que-
sta regione sconcertantemente sacramentale, centro
geopolitico di Dio e del diavolo, popolo crocifisso,
«servo sofferente» collettivo - e imbattendomi in
ogni angolo con mutilati di guerra, vedove e orfani,
clandestini e rifugiati, vagabondi e inabili di tutte le
specie - con frequenza mi è stata posta questa do-
manda: «Monsignore, dove sta il Dio dei poveri?».
Con la facile retorica ecclesiastica alla quale siamo
abituati, ho sempre risposto: «Con i poveri!». Rico-
nosco, senza dubbio, che più che una risposta, que-
sta mia risposta è piuttosto una nuova domanda:
«Come si dimostra che Dio sta con i poveri? Come
vedere il suo volto e cuore in mezzo a queste situa-
zioni inumane, sotto la ferula dell’ingiustizia e del-
l’oppressione, nella desolazione della miseria?».
La vita dei poveri - li, qui, in Centramerica più con-
cretamente - non è nel giorno, è nella notte, «notte
oscura». Meno poetica e meno mistica che la notte
oscura di Giovanni della Croce... Così, questi poveri,
hanno tutti i motivi umani per ribellarsi contro il Dio
vita-amore-liberazione. La loro speranza - questa si,
«contro ogni speranza» - giustifica sovrabbondante-
mente la sorpresa che Peguy pone in bocca a Dio ri-
spetto alla «più piccola» delle tre virtù teologali:
l’incomprensibile speranza degli umani. In tutto il
Terzo Mondo, ma più specificamente in Centrameri-
ca, che è un Terzo Mondo di credenti cristiani, op-
pressi da altri cristiani, la tentazione della bestemmia
potrebbe essere decisamente normale, considerando
le situazioni in cui il popolo centroamericano vive o
sopravvive e muore. Per questo, lì tutto converge per
dubitare, per sollevarsi contro tutto e contro tutti, per
negare la vita stessa. Dalla natura - con i suoi vulcani

e terremoti e maremoti - fino al potere civile o reli-
gioso, chissà. I governi che si succedono si vendo-
no, sempre servi degli imperi, e le istituzioni - sep-
pure dette democratiche - non funzionano quando
si tratta dei diritti dei poveri. La disoccupazione in-
calza al 60 per cento, per lo meno, della popolazio-
ne centroamericana. È la regione con il maggior in-
dice di migrazione in tutto il continente. Le rivolu-
zioni sono fallite o le loro trasformazioni strutturali
sono state stroncate - circa la riforma agraria, la sa-
nità, l’educazione, l’alloggio, l’effettiva partecipa-
zione popolare - e alcuni leaders rivoluzionari non
sono stati degni del loro passato eroico, né delle
speranze che in loro aveva riversato il popolo. Per
il Centramerica, soprattutto, la caduta dell’utopia
socialista ha comportato l’entrata cieca in una nuo-
va notte, mentre per i pochi di sempre si fa reale
ancora una volta la strisciante utopia del capitali-
smo e del mercato divino, signore definitivo di una

«ESSERE PER» gli ultimi
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Succede, però, che questa «notte oscura» non sia da
oggi. Da Giobbe a Guaman Poma o da Camus a Ce-
sar Vallejo, Dio è sempre stato citato, con differenti
toni, a rispondere per il dolore degli innocenti e per
la desolata notte dei poveri. E questa sì che fu «l’ul-
tima tentazione di Cristo»: «Dio mio, Dio mio, per-
ché mi hai abbandonato?». Egli la visse e la morì
come una notte oscura personale e come la notte
oscura di tutti i suoi fratelli e sorelle poveri di tutti i
tempi. Ma Lui - e questa è la risposta definitiva per
la nostra fede cristiana - anche la «resuscitò», supe-
randola con la sua vittoria sull’ingiustizia e sulla
morte. Senza che ciò impedisca che sia stata «notte
oscura» la via dei poveri. Senza che questo giustifi-
chi né la loro speranza inerte, né la buona coscienza
di quanti non siamo poveri. Senza che questo ci di-
spensi - né i poveri, né i loro alleati - dall’orazione
dell’agonia o dalla ribellione solitaria o dalla lotta
politica o dall’organizzazione popolare. Solo viven-
do la notte oscura dei poveri si può vivere il giorno
di Dio. Le stelle si vedono solo di notte... 

di Pedro Casaldáliga
Vescovo di Sao Felix do Araguaia

Brasile

Contro la disperazione:
sulle ali della speranza

Il testo di Monsignor Casaldáliga presenta un qua-
dro di speranza frustrata e chiama con forza il cri-
stiano, membro della chiesa ad assumersi le sue re-
sponsabilità. La lettura di questo brano deve porci
interrogativi e stimolare in ciascuno di noi una do-
manda cruciale: «E io?». Sicuramente, ciascuno di
noi si imbatte quotidianamente in situazioni di «di-
sperazione» o meglio di «non speranza». Basta
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Chi potrebbe meglio sostenere la speranza di questi
popoli - cristiani, come detto - sarebbe evidentemen-
te la stessa chiesa di Gesù. Ma in certi paesi centroa-
mericani questa chiesa, nelle sue ufficialità, nelle sue
strutture o nella routine dei suoi religiosi o dei suoi
fedeli più benestanti, con troppa frequenza è stata, o
è, una nuova pietra di inciampo per la speranza dei
poveri. Così che, la notte della società - sull’econo-
mia di fame, sulla politica di emarginazione e/o re-
pressione - si è estesa anche sopra la chiesa. «Nel
mondo - nella società umana - si potrebbe esplicitare
meglio Gesù, passerebbero molte difficoltà; e nella
chiesa - che dovrebbe essere la mia comunità frater-
na - passerebbero pure».
Non sto accusando nessuno. O sto accusando ugual-
mente me stesso, in ogni caso. Perché questa insen-
sibilità o la connivenza ecclesiastica di fronte alla
miseria, all’emarginazione e all’ingiustizia facil-
mente istituzionalizzata, si ritrovano abitualmente in
noi che non siamo poveri, né siamo molto vicino ai
poveri, né abbiamo l’umile coraggio dei martiri di
affrontare i ricchi e i potenti e gli ingiusti di questo
mondo. La domanda: «Dove sta il Dio dei poveri?»
dovrebbe sdoppiarsi in quest’altra: «Dove sta la
chiesa del Dio dei poveri, se questo è il Dio di Ge-
sù?». Il quale non condona la società - che si consi-
deri cristiana o no - né giustifica l’iniquità dei go-
verni, degli eserciti e delle oligarchie, i pochi o tanti
genocidi nel nostro Centramerica.

L a desolante monotonia delle intermina-
bili e solitarie strade del Sud America
sono interrotte da cumuli di pietre chia-

mate «ceferinos». Su ognuno di questi mucchi
di pietre c’è una bottiglia d’acqua.
Le bottiglie d’acqua sono lasciate dai camioni-
sti che vogliono ricordare una storia. Una ma-
dre si era smarrita con il suo bambino in una di
quelle lande deserte. Il bambino stava moren-
do di sete e la madre lo dissetò con il suo san-
gue. Un camionista li trovò e salvò il piccolo,
ma la madre era morta.
Sulle strade dei giovani del nostro tempo, chi
costruisce ancora «ceferinos»?

Bruno Ferrero



amico luglio 2006 21

semplicemente accendere la televisione ed ascoltare
la cronaca di un qualsiasi telegiornale. Spesso ci
commuoviamo quando vediamo un bambino africa-
no malnutrito o, più vicino a noi, un neonato buttato
nel bidone dell’immondizia o, ancora, i soldati vitti-
me della guerra…
L’elenco sarebbe lungo, però potremmo provare ad
interrogarci su quali situazioni ci coinvolgono più
direttamente e segnano, in qualche modo, la nostra
vita e le nostre scelte.
A questo scopo ci si può dividere in gruppetti com-
posti da un minimo di cinque persone (se il gruppo
non è numeroso si può fare tutti insieme). A ciascun
componente viene chiesto di parlare della propria
esperienza di  «non speranza» per ciascuno degli
ambiti (o luoghi) della propria vita:
¸ IO (livello personale) 
¸ FAMIGLIA
¸ AMICI
¸ GRUPPO/PARROCCHIA
¸ SOCIETÀ
¸ MONDO
Al termine si possono riassumere su un cartellone
(o con l’ausilio di una lavagna luminosa se si è in
tanti) tutte le situazioni emerse nei vari gruppi per
ogni  ambito della vita di ciascuno e si potrà vedere
quali situazioni ricorrono maggiormente.
Questo lavoro permette anche di effettuare un’ana-
lisi della realtà locale, permettendo di individuare in
quali ambiti un gruppo missionario o parrocchiale
può impegnarsi materialmente.

USA E GETTA

UN AVVISO
IMPORTANTE

Cari lettori,
riteniamo particolarmente importante se-
gnalarvi che la legge finanziaria  n. 266
del 23/12/05, art. 1, comma 337, ha previ-
sto per l’anno 2006, a titolo sperimentale,
la destinazione in base alla scelta del
contribuente di una quota pari al 5 per
mille dell’imposta sul reddito delle perso-
ne fisiche per le Onlus e altre tipologie di
enti no profit.
Naturalmente, «Missioni Consolata On-
lus» rientra fra i soggetti che beneficiano
di detta quota.

È importante sapere che il 5 per mille che
vorrete gentilmente e generosamente in-
dicare a favore di «Missioni Consolata
Onlus» non vi costa nulla, in quanto è
una parte delle imposte che già avete pa-
gato e, inoltre, si va ad aggiungere all’8
per mille che potete devolvere a favore
della Chiesa Cattolica.

Questo gesto che a Voi non costa nulla
può essere di grande aiuto per tutti colo-
ro i quali vivono ogni giorno in situazioni
disagiate e di grande sofferenza.
Per devolvere il Vostro 5 per mille a favore
di «Missioni Consolata Onlus» è suffi-
ciente che indichiate (o che facciate indi-
care al Vostro commercialista o al CAF a
cui Vi rivolgete per la Vostra dichiarazione
dei redditi, modello 730 o modello UNI-
CO), il nostro codice fiscale:
97615590011.

Per ulteriori informazioni circa questa
possibilità introdotta dalla legge finanzia-
ria 2006 potete rivolgerVi direttamente al
nostro ufficio amministrativo:
011/4.400.447.
Vi Ringraziamo sin da ora per questo ge-
neroso gesto di solidarietà.

Rag. Guido Filipello
Amministratore Missioni Consolata Onlus



M onsignor Bregantini, trentino di origine, a soli 45 anni è stato nominato vescovo della
diocesi di Locri-Gerace, in Calabria. Uomo affabile, grande lettore e attento ai segni del-

la modernità si è fatto amare dalla sua gente per la semplicità e trasparenza del suo modo
di essere e di fare. Dal suo cuore di pastore sono scaturiti molti sussidi biblici per la pasto-
rale che fanno emergere la sua incondizionata vicinanza agli ultimi, delle cui problematiche
si fa carico senza filtri e riserve. Forte è anche il suo impegno in favore della legalità in una
terra tanto bella quanto «difficile» in cui, nella parrocchia di Platì prestano servizio anche i

missionari della Consolata. Un amore per la legalità, il suo, che si
concretizza in molte iniziative di sviluppo promosse dall’Ufficio di
Pastorale sociale e del lavoro diocesano, che puntano ad affranca-
re le persone da una logica di intimidazione e violenza proposta
dalla criminalità organizzata, offrendo una speranza vera, tangibi-
le, di costruire un mondo diverso. Una speranza «a caro prezzo»
come ci ricordano i recenti episodi di intimidazione ai danni delle
attività promosse da questo vescovo «scomodo». E proprio alla
speranza sono dedicate le pagine dell’agile libro di Monsignor Bre-
gantini che propone una serie di riflessioni sulla prima lettera di
Pietro, un testo del Nuovo Testamento diretto a rinfrancare e rin-
cuorare la comunità cristiana in tempi di difficoltà e persecuzioni.
Parole dell’apostolo che oggi sono pronunciate a noi, «alle nostre
terre, chiamando per nome monti e città, paesi e colline, per indi-
care che qui vivono dei cristiani, cui inviare un ardente messaggio
di speranza, da parte di un testimone di speranza».

MONS. GIAN CARLO MARIA BREGANTINI,Vivente è la nostra speranza: riflessioni sulla prima
lettera di Pietro, Elledici,Torino, 2006, € 7,00, pp. 384.
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A questo punto si può chiedere a ciascuno dei parte-
cipanti di indicare quali soluzioni si possono trova-
re per alcune delle situazioni di disperazione che il
gruppo ha indicato come più ricorrenti. Infine si po-
trà scegliere un impegno concreto che il gruppo
stesso intende intraprendere e portare avanti nel se-
guito; l’impegno potrà essere scritto sotto forma di
preghiera e depositato sull’altare durante una cele-
brazione.

LETTERE PAZZE
Questa dinamica vuole stimolare la partecipazione
in comunità. Senza alcun dubbio, la testimonianza
della speranza assume maggior forza quando di-
venta espressione di insieme. Purtroppo, il lavoro
d’équipe nasconde molte volte delle
difficoltà…
Su dei fogli di carta di circa 30 per
15 cm. vengono disegnate le 11
lettere che formano la parola SO-
LIDARIETÀ. Le lettere vengono
poi collocate sul petto di
altrettanti volontari
che, ad un cenno del-
l’organizzatore della
dinamica, iniziano
ad attuare in manie-

ra differente l’uno dall’al-
tro: camminando, discu-
tendo, nascondendosi,
cercando di unire il grup-
po o di dividerlo.
Il resto dei parteci-
panti, ovviamente,
è all’oscuro di tut-
to. Dopo qualche
minuto, chi coordi-
na il gioco chiede a
qualche volontario di
mettere ordine alle lettere
e di spiegare il senso di ciò
che è stato rappresentato.  Se nessuno riesce nell’in-
tento, sarà lui stesso a farlo, ricostruendo in tal mo-
do la parola cercata.
Al termine, si potrà analizzare quanto rappresentato
con domande del tipo:
- che cosa si è cercato di rappresentare ed ottenere

con questa dinamica?
- quali sono stati i ruoli positivi e quali quel-

li negativi dei singoli attori?
- come ci comportiamo noi, nella nostra
comunità?



�� ������

�� �	
��� Un mondo senza speranza è un
mondo senza futuro. Un mondo senza futuro
è un mondo senza felicità.  Attraverso la spe-
ranza noi desideriamo e aspettiamo da Dio la
vita eterna come nostra felicità, riponendo la
nostra fiducia nelle promesse di Cristo e, con-
fidando nell’aiuto dello Spirito Santo, vivia-
mo per meritarla, promuoverla e condividerla
con chi, oggi, si sente particolarmente smarri-
to. La speranza, infatti, «affonda le radici nel-
la fede e rafforza lo slancio della carità. In es-
sa si incontrano il Risorto e gli uomini, la sua
vita e il loro desiderio».

L’uomo senza speranza

�� �º 
��������L’uomo ha abdicato al-
la speranza, perdendo il senso del futuro. Pre-
ferisce vivere immerso totalmente nel pre-
sente, cogliendo quello che l’oggi è in grado
di offrirgli in quanto a valori e gratificazione
dei suoi bisogni. Non si sente però tranquillo:
un’inquietudine profonda lo tormenta. Gli
manca il senso della vita. È mendicante di
senso. L’umanità attraversa una stagione di
smarrimento e logoramento, specialmente
dopo l’eclisse o il fallimento delle grandi
ideologie del secolo scorso. Si trascina nella
stanchezza, in una decadenza segnata da
grandi incertezze a livello culturale, antropo-
logico, etico e spirituale. Sono state rivoluzio-
nate le regole economiche, sociali e politiche,
si è creato il vuoto, occupato subito dai pote-
ri e interessi più forti, ad ogni livello e al di là
delle leggi condivise.

�� �º 
������� La mancanza di speran-
za di tre quarti del mondo ha a che fare con
problemi di sopravvivenza, di cui non si intra-
vedono soluzioni. Le trasformazioni in corso
e la crisi presente stanno minando nel
profondo la volontà stessa di vivere. Le spe-
ranze entusiastiche, che mobilizzarono le ge-
nerazioni verso il sole dell’avvenire, sono or-
mai spente. Oggi sono subentrati fatalismo,
disperazione e nostalgia. È questo il momen-
to di rincuorare i disperati, perché la potenza
della speranza si manifesta essenzialmente in
tempo di crisi.

Si rimane per qualche istante
in silenzio. Ogni persona
s c r i v e  s u  u n  f o g l i e t t o
quelle che ritiene essere
le cause principali della
perdita di speranza che
s i  a v v e rt e  o g g i  n e l
mondo e le depone
s u  u n  v a s s o i o  a l
centro dell’assem-
blea.
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�� �º 
�������
Dal libro del profeta Isaia (49, 6-7):
Dice il Signore, il redentore di Israele, il suo
Santo, a colui la cui vita è disprezzata, al
reietto delle nazioni: «Io ti renderò luce delle
nazioni perché porti la mia salvezza fino al-
l’estremità della terra».

�� �	��
� a cori alterni
Dal profondo a te grido, o Signore;
Signore, ascolta la mia voce.
Siano i tuoi orecchi attenti
alla voce della mia preghiera.
Se consideri le colpe, Signore,
Signore, chi potrà sussistere?
Ma presso di te è il perdono,
perciò avremo il tuo timore.
Io spero nel Signore,
l’anima mia spera nella sua parola.
L’anima mia attende il Signore
più che le sentinelle l’aurora.
Israele attenda il Signore,
perché presso il Signore è la misericordia,
grande è presso di lui la redenzione;
egli redimerà Israele da tutte le sue colpe.

�� �º 
�������� Mi è impossibile co-
struire tutto sulla base della morte, della mi-
seria, della confusione. Vedo il mondo mutar-
si lentamente in un deserto, odo sempre più
forte l’avvicinarsi del rombo che ucciderà an-
che noi, partecipo al dolore di milioni di uo-
mini; eppure, quando guardo il cielo, penso
che tutto si volgerà nuovamente al bene, che
anche questa spietata durezza cesserà, che ri-
torneranno l’ordine, la pace e la serenità.
Intanto debbo conservare intatti tutti i miei
ideali; verrà un tempo in cui saranno forse
ancora attuabili.

Anna Frank

Io sarò con voi

�� �	
����Il cristiano trova in Cristo la pro-
pria speranza, cioè il senso ultimo che illumi-
na tutte le realtà e le relazioni. In questo sen-
so, la speranza cristiana è un potente serba-
toio di energie spirituali, è elemento dinamiz-
zante che si fonda sulla fede nel Cristo morto
e risorto. Enzo Bianchi

�� �º 
������� Dalla prima lettera a Ti-
moteo (4, 8-11):
Esercitati nella pietà, perché l’esercizio fisico è
utile a poco, mentre la pietà è utile a tutto, por-
tando con sé la promessa della vita presente

come di quella futura. Certo questa parola è de-
gna di fede. Noi infatti ci affatichiamo e com-
battiamo perché abbiamo posto la nostra spe-
ranza nel Dio vivente, che è il salvatore di tutti
gli uomini, ma soprattutto di quelli che credo-
no. Questo tu devi proclamare e insegnare.

�� �º 
��������Mia forza e mia sconfit-
ta sei tu. Mia eredità e mia povertà. Tu sei la
mia giustizia, Gesù. Mia guerra e mia pace.
Mia libera libertà! Mia morte e mia vita, Tu.
Parola delle mie grida, silenzio della mia atte-
sa, testimone dei miei sogni. Croce della mia
croce! Causa della mia amarezza, perdono del
mio egoismo, crimine del mio processo, giu-
dice del mio lamento, ragione della mia spe-
ranza, Tu!
La Pasqua della mia Pasqua, nostra gloria per
sempre. Signore Gesù.

Pedro Casaldáliga

�� �	��
� a cori alterni
La speranza cristiana non è semplicemente:
un sogno piacevole,
una previsione di quanto potrebbe accadere,
un pio desiderio.
Non è neppure:
una scommessa sul futuro
o una probabilità da calcolare.
Non è soltanto «pensare positivo»,
credere ad una promessa,
un progetto che rimane in sospeso.
La speranza cristiana non è
un fenomeno psicologico.
La speranza cristiana è
l’attesa fiduciosa
di una persona.
È l’attesa di un incontro
con il Vivente,
il Signore Gesù Cristo.
È un evento non ancora compiuto,
ma che sarà sicuramente.
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Spontaneamente, i partecipanti possono
esprimere al Signore e alla comunità le
loro speranze. Ad ogni invocazione si
può intonare un ritornello di Taizé.

�� ������

Testimoni della speranza

�� �	
����La ricchezza della speranza non
è un tesoro da conservare gelosamente. È un
dono ricevuto da trasmettere attraverso la te-
stimonianza della nostra vita, l’impegno gior-
naliero della prassi cristiana che rende possi-
bile anche ad altri, a coloro che rimangono ai
margini della storia, privati di un futuro, di
trovare le ragioni per cui sperare. Dobbiamo,
senza paura e con fiducia, prendere coscienza
della speranza che è in noi.

�� �º 
������� Dalla prima lettera di
Pietro (3, 13-17):
E chi vi potrà fare del male, se sarete ferventi
nel bene? E se anche doveste soffrire per la
giustizia, beati voi! Non vi sgomentate per
paura di loro, né vi turbate, ma adorate il Si-
gnore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a
rispondere a chiunque vi domandi ragione
della speranza che è in voi. Tuttavia questo sia
fatto con dolcezza e rispetto, con una retta co-
scienza, perché nel momento stesso in cui si
parla male di voi rimangano svergognati
quelli che malignano sulla vostra buona con-
dotta in Cristo. È meglio infatti, se così vuole
Dio, soffrire operando il bene che facendo il
male.

�� �º 
�������� La figura adulta della
testimonianza è la «fede che opera per mezzo
della carità» (Gal 5,6). Paolo ricorre a un’im-
magine forte ed efficace: «Vi esorto dunque,
fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i
vostri corpi come sacrificio vivente, santo e
gradito a Dio; è questo il vostro culto spiritua-
le» (Rm 12, 1). La testimonianza è la fede che
diventa corpo e si fa storia nella condivisione
e nell’amore. Vivere responsabilmente in
questo mondo, fiduciosi nel Dio vivente, cari-
chi di speranza nella novità che si è manife-
stata nel Risorto, disponibili all’azione creatri-
ce dello Spirito, comporta una coscienza bat-
tesimale viva, non data una volta per tutte, ca-
pace di costruire cammini e progetti di vita
cristiana nuovi, affascinanti e coinvolgenti.

«Testimoni di Gesù risorto
speranza del mondo»

�� �	��
� a cori alterni
Operaio, prendi coscienza;
universitario, prendi coscienza;
scienziato, prendi coscienza;
giovani, vecchi, astronauti,
donne, o donne, prendete coscienza;
soldati, prendete coscienza
e gettate le armi:
un mondo nuovo è prossimo a nascere,
deve nascere,
il Regno di Dio è alle porte,
deve venire
se tutti insieme lo vogliamo.
Pontefice e pastori,
prendete coscienza;
poveri, oceano di poveri,
prendete coscienza
e uscite dalle vostre locations
e camminate su tutte le strade:
questo è il nuovo Israele,
la chiesa vera.
E non un’arma portiamo,
le armi le hanno i potenti;
tutti senza «diritti»:
i diritti sono dei potenti.
Per noi la lotta non è
contro la carne e il sangue.
Portiamo il pane di Cristo in mano,
diciamo solamente:
una è la terra, uno è l’uomo,
uno è lo Spirito, uno è il Padre.
Questo è il segno che Cristo
non è morto invano,
il segno che Cristo è risorto e vive
e ci precede su tutte le strade.
Portiamo avanti la terra,
facciamo che l’uomo cresca.

David Maria Turoldo

�� ������

PER LA PREGHIERA
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Scuola
e missione

DI LUCA LORUSSO

Sono ormai diversi anni che i missionari della Consolata in Ita-
lia lavorano in modo sistematico nell’animazione rivolta al
mondo della scuola, attraverso la proposta di percorsi strut-

turati di educazione interculturale e alla mondialità per classi di
studenti di tutti i gradi d’istruzione. 
In questi ultimi anni, due realtà ufficialmente e organicamente
strutturate si sono impegnate ad approfondire il rapporto mis-
sione e scuola: i centri di animazione missionaria (Cam) di Bevera
(LC) e Torino. 
I missionari (religiosi e laici) di queste due comunità impegnati
nella progettazione dei percorsi, orientandosi subito sulle temati-
che care al mondo missionario, hanno potuto facilmente riscon-
trare l’interesse che queste suscitano tra dirigenti scolastici, inse-
gnanti e studenti. Il taglio missionario dato a temi scottanti - co-
me la diversità, i nuovi stili di vita (consumo critico, commercio
equo e solidale, sobrietà, ecc.), i diritti dei minori, l’ambiente, l’ac-
qua, il mondo dell’informazione, i meccanismi che hanno creato e
che continuano a creare la disparità tra Nord e Sud del mondo, la
pandemia Hiv-Aids, il mercato della salute, i laboratori di musica e
arte dal Sud del mondo - è sempre molto apprezzato.

Allo scopo di creare un canale di comunicazione e di reciproco so-
stegno tra le due realtà lombarda e piemontese, e tra esse e le al-
tre realtà IMC che lavorano con le scuole, ma soprattutto per in-
vitare tutte le persone interessate alla riflessione sul rapporto tra
l’animazione missionaria e la scuola, nel gennaio del 2004 si è te-
nuto a Bevera il primo incontro annuale su «Animazione missio-
naria vocazionale e mondo della scuola».
Se il primo incontro non aveva un ambito specifico, se non quello
dell’educazione interculturale e alla mondialità tout court, il se-
condo, tenutosi a Torino nel gennaio del 2005, era stato incentra-
to prevalentemente sulla creazione di nuovi percorsi educativi sui
temi  dell’ambiente e dello sviluppo sostenibile. 
All’inizio di quest’anno si è quindi tenuto il terzo incontro, di nuo-
vo a Torino sul tema: «Educazione alla pace e alla nonviolenza».

Alla preghiera iniziale - incentrata sul concetto di pace, così come
viene intesa e voluta da Dio, e della non violenza nel ministero di
Gesù - è seguita la condivisione delle esperienze dei diversi cen-
tri, dalla quale è emersa la grande diversità di contesti, di ap-
procci, di problematiche, presente nelle scuole delle varie parti
d’Italia.
Per i due momenti di approfondimento sul tema «Pace e nonvio-

Il mondo della scuola è
da tempo nel mirino
delle attività di anima-
zione missionaria che
si svolgono in Italia.
Un incontro annuale di
valutazione, formazio-
ne e programmazione
cerca di stabilire le li-
nee di orientamento di
questo nuovo campo
di lavoro missionario.
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za di conflitti che si sviluppano nelle aule e nei
corridoi scolastici - tra studenti e professori,
tra studenti e studenti, e addirittura tra pro-
fessori e famiglie o tra gli studenti e i propri
genitori - si può capire come la nonviolenza
debba diventare uno degli ambiti prioritari a
cui l’animazione missionaria nelle scuole si de-
ve rivolgere. 

Al termine dell’incontro, padre Antonio Ro-
velli, punto di riferimento per l’animazione
missionaria vocazionale della regione Italia
dei missionari della Consolata, ha dato appun-
tamento al prossimo anno per un altro incon-
tro in cui, oltre all’approfondimento di un
nuovo tema, i vari animatori missionari si con-
fronteranno sui frutti portati durante l’anno
dalla formazione su pace e nonviolenza.         ■

lenza» sono intervenute Angela Dogliotti Ma-
rasso e Rita Vittori, due esperte del gruppo di
educazione alla pace del «Centro studi e docu-
mentazione “Domenico Sereno Regis”» di To-
rino, il più preparato in Italia sul tema della
pace, e tra i più forniti sui temi dello sviluppo,
dell’ambiente e della partecipazione.
Premesso che, per Angela Dogliotti Marasso, la
pace, per essere pace vera, deve essere pace
nonviolenta, i due interventi hanno aiutato i
partecipanti all’incontro a comprendere il
grande valore, non solo culturale e sociale del-
la nonviolenza, ma anche pedagogico. La non-
violenza, infatti, non è da considerarsi solo co-
me il contenuto di eventuali progetti educativi
rivolti alle scuole, ma anche come metodolo-
gia. Incontri sulla nonviolenza condotti con
metodi assertivi e autoritari, che non si ponga-
no come obiettivo principale quello di aiutare i
bambini e i ragazzi a sperimentare e sviluppare
empatia, partecipazione, capacità di decentra-
mento, di riconoscimento dei conflitti e della
loro risoluzione nonviolenta, sarebbero inutili,
o addirittura controproducenti; questo secon-
do una delle idee base della nonviolenza per la
quale mezzi e fini sono due facce non separa-
bili di una stessa medaglia. Educare alla pace e
alla nonviolenza può addirittura significare
semplicemente l’uso di metodologie pedagogi-
che nonviolente allo scopo di affrontare conte-
nuti anche diversi dalla nonviolenza in sé.
La nonviolenza, viene intesa come strumento
irrinunciabile della scienza della gestione dei
conflitti; disciplina che insegna come nessun
conflitto sia di per sé negativo, ma lo possa di-
ventare se la sua gestione si affronta in modo
errato o, peggio, se tale gestione viene total-
mente evitata. Se si pensa all’enorme presen-

IMC NEWS

UNA «RETE» PER LA PACE
Si è tenuto recentemente a Fatima (Portogallo) l’incontro continentale
annuale su «Giustizia, pace e integrità del creato» (Gpic), promosso dal-
le commissioni «Giustizia e pace» dei missionari e missionarie della
Consolata che lavorano in Portogallo, Spagna e Italia e con la partecipa-
zione dei laici della Consolata che operano nel settore. Le aree prese in
esame sono state quelle della pastorale migranti, della formazione (per-
manente e di base), i media e  la «rete» di comunicazione (fra i nostri
istituti e i laici e, soprattutto, fra il «mondo Consolata» e tutti gli altri enti e
organismi che operano in quest’ambito.
L’importanza di lavorare in équipe è stato uno dei temi su cui ci si è mag-
giormente soffermati, ipotizzando  un lavoro d’insieme che deve realiz-
zarsi sia a livello pastorale, che di formazione. Al tema della «rete» verrà
molto probabilmente dedicato l’incontro continentale del prossimo anno,
proprio per evidenziare quanto proficuo possa essere questo lavoro se
fatto in coordinamento con altre forze impegnate in questo campo, anche
al di là dei nostri istituti.
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«FRATELLO CON TUTTI»
FRATEL MARIO BERNARDI
➜ Kisumu (Kenya)

S ono un missionario della Consolata, ma a
differenza della maggioranza, non sono

prete ma «fratello». Ho studiato i primi anni
in seminario; è stato allora che sono venuto a
conoscenza dell’esistenza dei fratelli e, dopo
un po’ di vita con loro  nella casa di Alpigna-

UN TANZANIANO A CALI
P. GERVAS LYIMO
➜ Cali (Colombia)

Mi chiamo Gervas Lyimo, ma la gente mi
chiama più spesso Lyimo, un cognome

chaga, la tribù alla quale appartengo, che si-
gnifica «unità». Caramba! Il significato del
mio nome mi piace proprio e credo piacerà
anche a voi.
Sono originario del Tanzania, della regione
del Kilimanjaro e non dimenticate che sono
chaga. Sono stato ordinato cinque anni fa e il
mio cammino è stato tutto una lotta.
Alcuni mi chiamano sacerdote, altri padre,
altri ancora missionario, ma la cosa più im-
portante e a cui più tengo è che sono cristia-
no, battezzato e mi sforzo di seguire il mio
Signore. 
Vivo e lavoro a Cali, in Colombia, e mi occu-
po della pastorale tra gli afroamericani. Fac-
cio comunità con padre Tarcisio Mayoral, co-
lombiano e  padre Sérgio de Almeida, brasi-
liano. La vita comunitaria è facile sulla carta,
ma in realtà è un altro mistero doloroso per
la salvezza del missionario.
Svolgiamo il nostro lavoro in una piccola
parrocchia, dedicata al Santo Vangelo, nel
quartiere popolare Antonio Nariño. Abbia-
mo iniziato la nostra presenza tre anni fa e,
tra alti e bassi, cerchiamo di proporre il no-
stro stile di fare missione. Abbiamo tracciato
un cammino: conosciamo l’ambiente, abbia-
mo una modesta sede, un gruppo di lavoro,
ci dedichiamo ad attività formative e a un po’
di promozione umana. Nello stesso tempo
non possiamo nasconderci il fatto che la no-
stra scelta di occuparci della comunità «afro»
susciti ancora molti interrogativi in parte dei

nostri confratelli e nel clero locale: situazio-
ne che frena alquanto il sereno sviluppo del-
l’opera alla quale ci siamo dedicati.
La parrocchia dovrebbe essere un vero e pro-
prio «campo di consolazione». Secondo me,
la nostra missione parrocchiale dovrebbe es-
sere orientata soprattutto all’accoglienza. Ac-
coglienza del povero, del diverso. Soltanto
questo. Sarà il Signore a fare il resto.
Un altro settore della nostra attività pastorale
è rappresentato dall’animazione missionaria.
Attraverso di essa, posso condividere con la
gente le mie esperienze di missionario della
Consolata africano in Colombia. Parlo della
mia grande Africa e dell’esigenza, oggi avver-
tita, di avere missionari che siano soprattutto
formatori di persone; missionari capaci di
educare il popolo africano, affinché questo si
possa liberare da ogni tipo di schiavitù. L’ani-
mazione missionaria è un processo che tenta
di infondere uno spirito missionario alla
chiesa locale, far vedere, cioè, che il vero mis-
sionario cristiano è colui che mette gratuita-
mente a disposizione degli altri i doni ricevu-
ti, con il fine di costruire tutti insieme il bene
comune.
C’è, poi, un’altra missione, la più importante,
anche se la nomino per ultima: quella che ci
vede coinvolti come religiosi nella città di Cali.
Parlo della missione di vivere in una grande
città come missionari della Consolata, figli spi-
rituali del Beato Allamano. 
La nostra piccola comunità ha fatto molti sforzi
per organizzarsi, sapendo bene che, comunque,
una buona programmazione pastorale non è
sufficiente se non è accompagnata da una signi-
ficativa testimonianza di vita. È certo che, no-
nostante i nostri limiti e difetti, cerchiamo di
vivere i consigli del nostro fondatore, sicuri che,
con il suo aiuto, riusciremo ad imitare lo stile
che ha voluto trasmetterci.     

✎✎
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Per otto anni, a Sagana, la Scuola Tecnica con
ben 350 allievi mi ha occupato a tempo pie-
no: 32 ore di scuola la settimana e poi con gli
allievi giorno e notte: una esperienza molto
bella ed arricchente. Ora incontro ex allievi, in
ogni parte della nazione, gente che occupa po-
sizioni chiave nelle industrie, scuole, uffici.
Pure in Noviziato e in Seminario ho avuto
modo di condividere la mia vita con giovani
che vogliono seguire la mia stessa scelta: segui-
re quel Cristo che chiede tutto per darti di ri-
torno la «gioia di servire».
Quanto è bello e quanto è difficile entrare a
far parte della vita personale di coloro che vo-
gliono seguire Cristo in modo così radicale e
anche così nuovo nel contesto di chiesa in
Africa.
Il periodo degli ultimi 13 anni a Kisumu fan-
no parte dell’esperienza più carica di respon-
sabilità, verso la missione, la diocesi e la mia
stessa vocazione.
Essere fratello in questo nuovo contesto, tutto
da costruire e da organizzare, è una vera sfida;
sono stato costruttore di chiese, case, asili,
scuole, dispensari, pozzi, centro pastorale,
centro di animazione missionaria.
Oggi, sono direttore della Scuola Tecnica ed
Amministrativa, del dispensario e incaricato
del centro di animazione missionaria. Inoltre,
la nostra missione di Kisumu vive con soffe-
renza la realtà del grande male che oggi piaga
in modo particolare il continente africano.
In tutto questo, ho solo cercato di essere «fra-
tello» con tutti: collaboratori, preti, laici, suore
e tutta la gente che incontro quotidianamente
nel mio lavoro. Difficoltà, incomprensioni,
dissidi sono all’ordine del giorno, ma l’incon-
tro con il mio prossimo, che cerco di trattare
con amore, mi fa concludere la giornata con
un grazie al Signore per la mia vita donata.
... Da «fratello». ✎✎

no (TO), ho deciso di seguire il loro esempio,
la loro vita. Il loro modo di intendere la vita
missionaria mi attirava ed entusiasmava.
«Voglio essere anch’io come questi religiosi
missionari - mi dicevo - laici consacrati che
non parlano, non predicano, ma il cui lavoro
silenzioso grida così forte da convincere anche
ciechi e sordi a vivere la donazione totale alla
missione di Cristo che passa facendo del bene
a tutti».
Ho lasciato l’Italia nel 1969 per recarmi a Lon-
dra e frequentare un corso per tecnici di edili-
zia. Dal 1972 lavoro come fratello in Kenya.
Ho passato otto anni alla Scuola Tecnica del
Sagana, un anno come assistente in Noviziato,
dodici anni presso il Seminario di Nairobi do-
ve ho iniziato la formazione dei Fratelli in
Kenya. Nel 1993 mi sono spostato a Kisumu,
nella parte nord-occidentale del paese, dove
mi trovo tuttora.
Il Kenya mi ha dato modo di praticare la mia
specializzazione, ma non solo; in realtà mi ha
donato molto di più. Ad ogni momento si
presentava un’emergenza e, con essa, la neces-
sità di «inventarsi» qualcosa di nuovo. Per for-
tuna, con la buona volontà quasi ogni lavoro
diventa possibile ed anche fruttuoso: la scuola
ti insegna a studiare, ma la vita impegnata ti
insegna tutto il resto e ti rende capace di essere
esperto in tutto.
L’essere missionario e fratello ti porta a contat-
to con la realtà vera della gente con cui vivi e
con la quale condividi fatiche, gioie e successi.
Non hai più molto tempo per te stesso; i gio-
vani, in particolare, diventano la tua gioia, la
tua preoccupazione e il tuo successo. Da
quando sono in Kenya, questo è stato il mio
campo di lavoro principale: giovani, giovani e
ancora giovani.



� Quando e perché
hai deciso di diven-
tare missionario del-
la Consolata ?

Come molti, non penso
di avere delle motivazio-
ni speciali, se non quella
del servire i lontani e pre-
dicare il vangelo. Ci sono
però un avvenimento ed
una data che hanno deter-
minato una scelta che, d’al-
tra parte, era già in atto: la
morte tragica di un missio-
nario della Consolata del
mio paese, Riccardo Silve-
stri, morto annegato nel Rio
Branco (Roraima-Brasile) nel
1956. Prendere il suo posto mi
era parsa la conclusione più lo-
gica, e così ho fatto. Il farmi
prete però era dentro di me fin
da piccolo, volevo seguire l’e-
sempio del mio parroco (era un
esempio e un ideale), per cele-
brare la messa e occuparmi delle
cose della chiesa.
� Hai trascorso la maggior
parte della tua vita missiona-
ria in Colombia ed Ecuador.
Cosa ti è rimasto nel cuore di
questi due paesi ?

Di tutti gli anni passati in missione
mi rimane la certezza che l’essere
stato vicino come prete a persone
concrete, l’essermi preoccupato per
loro senza la pretesa di risolvere i loro
problemi, ma semplicemente ascoltan-
do, dando consigli e collaborando, è
ciò che più è stato apprezzato da parte
loro e che ha lasciato in me una serena
soddisfazione. Se mi chiedessero quale
monumento ho costruito o quale situa-
zione ho risolto in Colombia, la risposta è
negativa; mi sono limitato, come dicevo,

a seminare nella gente un po’ di
fiducia con la pura presenza,
con lo stare lì e questo era quan-
to sentivo dover fare più di tutto.
La risposta-manifestazione che
ho trovato nella gente è stata una
conferma; mi dicevano: «Rimani
qui con noi», detto con il cuore, e
non tanto per quello che potevo
dare materialmente, ma per la vi-
cinanza, per lo stare con loro.    
� Secondo te, che cosa signi-
fica oggi «fare missione» ?
La missione oggi, ieri e domani è
sempre la stessa, non cambia e
non può cambiare perché la mis-
sione non è un «fare» ma un «es-
sere». Per un battezzato l’unica
cosa da «fare», a imitazione di Ge-
sù Cristo, è la volontà di Dio. Se al-
l’impegno solidale di molti che og-
gi si impegnano per gli altri, per gli
ultimi, viene unita la logica del van-
gelo, la missione di Gesù che la
chiesa porta avanti, non terminerà
mai; si modificheranno le modalità
del «fare», ma rimarrà sempre intat-
ta la proposta di Gesù: portare a ter-
mine il progetto del Padre.
� Oggi ti occupi del rapporto
con i benefattori delle missioni;
come giudichi il rapporto soldi–
lavoro missionario ?
Se la missione è prima di tutto un «es-
sere», il servizio che ora svolgo occu-
pandomi dei benefattori, rientra per
completo nella mia vocazione come in
quella di ogni battezzato: fare la volontà
del Padre che si manifesta anche nelle
necessità di gestire questo aspetto orga-
nizzativo per l’Istituto; essere e attuare
qui o in Colombia-Ecuador, diventa rela-
tivo. Il rapporto poi tra la missione e il
denaro sta nel fatto che tutti, persone e
mezzi, siamo strumenti per far giungere
l’annuncio del Regno di Dio fino agli ulti-
mi confini della terra. Il «fare ed essere
missione» ha i suoi costi e non indifferen-
ti, come pure quelli inevitabili della gestio-
ne della missione. Il Dio che è Provviden-
za si manifesta grazie alla solidarietà di cui
siamo capaci: alcuni danno la vita, e altri
donano i loro beni o parte di essi.

PADRE
SANDRO
CARMINATI
Nato a Casto (BS) nel 1945 e
ordinato sacerdote nel 1972,
collabora alla formazione dei
seminaristi fino alla sua par-
tenza per la Colombia, nel
1984. Per quattordici anni
lavora in Caquetá e a Bo-
gotá nei ruoli di formato-
re, parroco e amministra-
tore regionale.
Nel luglio del ’98 si tra-
sferisce a Licto (Chim-
borazo, Ecuador) dove
svolge attività pasto-
rale con gli indigeni
Quichua fino al no-
vembre 2001. Per
quattro anni offre il
suo servizio come
superiore regiona-
le. Rientrato in Ita-
lia, è oggi incari-
cato dei rapporti
con i benefattori
delle missioni.

30 amico luglio 2006
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Charles Long, cittadino britannico, è
stato condannato per due settimane

ad accudire fiori e giardino del diparti-
mento per l’immigrazione per essersi

trattenuto in Zambia oltre la scadenza
del suo visto. Arrestato nella capitale Lu-

saka e immediatamente tradotto davanti
alla giustizia, alla scadenza della pena

verrà espulso dal paese. «Meglio i fiori che il
carcere», avrebbe detto il britannico, pen-

sando forse che la sentenza stabilita dal giu-
dice dell’ex-colonia inglese appare un delica-

to «contrappasso» rispetto a sanzioni ben più
severe applicate nel suo paese ad africani
privi di regolare visto. 

■ LA CIFRA

Sono arrivati improvvisamente nel centro abitato di
San José del Guaviare,  sorprendendo gli abitanti di questa mo-

desta cittadina colombiana. Parliamo di un gruppo di indigeni Nukak-
Makú, una tribù che vive a diverse centinaia di chilometri a sud di Bogotá
e che ha deciso di convertirsi alla civiltà dopo aver vissuto da sempre nel-
la foresta, cacciando selvaggina con mezzi tradizionali e raccogliendo i
frutti prodotti dalla terra. All’origine di questa repentina «conversione» ci
sarebbe l’invadenza della guerriglia nei loro territori, anche se la spiega-
zione data dagli indios ha un connotato mitico: «Il Nukak Verde ci ha det-
to di smetterla di vagare per la giungla, o ci sarebbero stati problemi. Il
Nukak Verde ci ha detto di andare in un posto dove possiamo essere al si-
curo». Al sicuro per ora lo sono; la gente di San José, infatti, si è per ora
prodigata nell’offrire ai nuovi venuti una prima sistemazione e beni di
conforto.

Il nuovo governo guidato da Portia Simpson Miller, la prima donna a essere mai giunta a governare la Giamaica, ha
lanciato un piano di lotta nazionale contro la povertà e contro il crimine, di cui dovrebbero beneficiare le comunità
più disagiate del Paese. In Giamaica il 20% della popolazione vive sotto la soglia di povertà, il sistema industriale è

in piena crisi e quasi il 15% della forza lavoro - pari a circa 1,2 milioni di persone - non ha un'oc-
cupazione. Per l'attuazione del progetto, l'esecutivo ha stanziato 32 milioni di dollari, che sa-

ranno investiti tra il 2006 e il 2007 per migliorare l'accesso all'acqua potabile,
realizzare infrastrutture di base, creare nuovi posti di lavoro e fa-
vorire lo sviluppo della piccola e media impresa.

1.250.0001.250.000
persone - tra cittadini messicapersone - tra cittadini messica--
ni e centrni e centroamericani - hannooamericani - hanno
tentato, l’anno passato, di sutentato, l’anno passato, di su--
perarperare il confine con gli Statie il confine con gli Stati
Uniti.Uniti.

«Il primo mezzo di evangelizzazione re-
sta la testimonianza quotidiana di una
vita autenticamente cristiana,una vita
fedele al Signore, una vita segnata da
libertà,gratuità,giustizia,condivisio-
ne, pace, una vita giustificata dalle
ragioni della speranza».

Enzo Bianchi
La differenza cristiana
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Estate
2006PROPOSTE PER UN’ESTATE ALL’INSEGNA DELL’IMPEGNO

CON I MISSIONARI E LE MISSIONARIE DELLA CONSOLATA

Nervesa della Battaglia (TV) - Campi missionari
23 - 25 giugno: ragazzi/e di quarta elementare
30 giugno - 2 luglio: ragazzi/e di quinta elementare
24 - 29 luglio: ragazzi/e delle scuole medie inferiori
30 luglio - 4 agosto: ragazzi/e delle scuole medie superiori

INFORMAZIONI:  PP. RENATO E GODFREY: TEL. 0422.771272 - 0438.57060 - MILAICO@LIBERO.IT

21 - 24 luglio: «Punto luce» - Discernimento vocazionale per giovani
INFORMAZIONI: P. FRANCESCO: TEL. 0171.738123 - FPEYRON@TIN.IT

SR. MARIA: TEL. 011.9644447 - MARANGI.M@TISCALI.IT
24 - 28 agosto: «Và oltre» - Deserto per giovani
INFORMAZIONI: P. FRANCESCO: TEL. 0171.738123 - FPEYRON@TIN.IT

Bevera di Castello Brianza (LC): dal 29 luglio al 7 agosto «La strada 5»
Progetto di animazione di strada per giovani dai 18 anni in su
INFORMAZIONI: P. GIANFRANCO: TEL. 039.5310220 - P. GIORDANO: CELL. 333.3339205
AMVBEVERA@MISSIONARICONSOLATA.IT OPP. SALUTEAFRICA.LECCO@CONSOLATA.NET

Santa Venere (RC): dal 16 al 29 agosto: «Accorciamo le distanze»
Campo di animazione missionaria per giovani dai 18 anni in su
INFORMAZIONI: P. GIANFRANCO: TEL. 039.5310220
AMVBEVERA@MISSIONARICONSOLATA.IT OPP. IMCBEVERA@VIRGILIO.IT
Olbia (SS): dal 5 al 10 settembre - «La missione ci insegna...»
Campo scuola per animatori missionari dai 18 anni in su
INFORMAZIONI: P. GIANFRANCO: TEL. 039.5310220
P. DANILO: TEL. 0789.69377 AMCBEVERA@MISSIONARICONSOLATA.IT

Platì - Locride (RC): dal 5 al 13 luglio «Campo Speranza»
Campo di conoscenza e animazione per giovani dai 18 anni in su
INFORMAZIONI: P. ANTONIO: TEL. 011.4400518 - ANTONIO.ROVELLI@CONSOLATA.NET
P. ANGELO: TEL. 080.4303122 - MARTINAFRANCA@CONSOLATA.NET

Ceglie Messapica (BR): dal 31 luglio al 6 agosto «Una bella differenza»
Campo scuola missionario per ragazzi/e da 11 a 15 anni
INFORMAZIONI: VALERIO TRISCIUZZI: TEL. 080.4832307
GIUSEPPE VINCI: TEL. 339.3879514
LMCMARTINA@YAHOO.IT

Terracina (LT): dal 1 al 10 luglio «La strada 5»
Progetto di animazione di strada per giovani dai 18 anni in su
INFORMAZIONI: P. GIORDANO: CELL. 333.3339205
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